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“La  legge  professionale  del  24  giugno  1923,  n.  1395  affida  agli  Ordini  provinciali  la  tutela  del  titolo  e  

dell'esercizio della professione che si realizza, in primo luogo, mediante la tenuta dell'Albo cui ogni professionista  

(articolo 1,   legge 25 Aprile 1938, n° 897  ) deve necessariamente iscriversi se vuole esercitare la professione.” 

Legge 25 aprile 1938, n. 897 - Norme sulla obbligatorietà dell'iscrizione negli albi professionali e sulle funzioni  

relative alla custodia degli albi. 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 152 del 7 luglio 1938) 

Art. 1 - Gli ingegneri, gli architetti, i chimici, i professionisti in materia di economia e commercio, gli agronomi, i  

ragionieri, i geometri, i periti agrari ed i periti industriali non possono esercitare la professione se non sono iscritti  

negli albi professionali delle rispettive categorie a termini delle disposizioni vigenti. 

Art.  2 - Coloro che non siano di  specchiata condotta morale e politica non possono essere iscritti  negli  albi  

professionali, e, se iscritti,  debbono esserne cancellati,  osservate per la cancellazione le norme stabilite per i  

procedimenti disciplinari. 

Art. 3 - Le attribuzioni relative alla tenuta degli albi ed alla disciplina degli iscritti, attualmente affidate a giunte, 

commissioni o comitati a termini degli ordinamenti per le professioni di ingegnere, architetto, chimico, esercente 

la  professione  in  materia  di  economia  e  commercio,  dottore  in  agraria,  perito  agrario,  geometra  e  perito  

industriale sono esercitate direttamente dai direttori dei sindacati fascisti periferici di categoria, osservate, anche 

per quanto riguarda le impugnazioni delle decisioni innanzi alle commissioni centrali, le disposizioni degli stessi  

ordinamenti relative a tali attribuzioni. 

In confronto dei ragionieri iscritti negli albi degli esercenti in materia di economia e commercio, le attribuzioni  

predette sono esercitate dai direttori dei sindacati fascisti dei dottori in economia e commercio. 

Qualora i poteri dei direttori siano stati affidati al segretario o ad un commissario ai sensi dell'art. 8, comma terzo, 

della legge 3 aprile 1926, n. 563 o dell'art. 30, comma secondo, del regio decreto 1° luglio 1926, n. 1130, le  

attribuzioni  di  cui  ai  precedenti  commi  sono esercitate  da un comitato  presieduto  dallo  stesso  segretario  o  

commissario e composto di quattro membri nominati dal ministro per le corporazioni di concerto col ministro per 

la grazia e giustizia, tra i professionisti iscritti negli albi della circoscrizione sindacale. 

Art. 4 - In confronto dei membri dei direttori dei sindacati periferici, il potere disciplinare spetta al direttorio del 

sindacato  nazionale  della  categoria,  ed  in  confronto  dei  membri  del  direttorio  del  sindacato  nazionale  alla  

rispettiva  commissione  centrale.  Per  i  professionisti  che  fanno  parte  della  commissione  centrale  il  potere 

disciplinare è esercitato dalla stessa commissione. 

I direttori dei sindacati nazionali e la commissione centrale osservano, per i procedimenti disciplinari, le norme 

applicabili per gli stessi procedimenti innanzi ai sindacati periferici. 

Nei procedimenti di cui al comma precedente, avverso le decisioni dei sindacati nazionali è ammesso il ricorso alla 

commissione  centrale,  osservate  le  forme e i  termini  stabiliti  per  i  ricorsi  avverso  le  decisioni  dei  sindacati  

periferici; avverso le decisioni della commissione centrale è ammesso il ricorso alle sezioni unite della corte di 

cassazione del regno, a termini dei vigenti ordinamenti professionali. 

Qualora i poteri dei direttori dei sindacati nazionali siano stati affidati al segretario o ad un commissario ai sensi  

dell'art. 8, comma terzo, della legge 3 aprile 1926, n. 563, o dell'art. 30, comma secondo, del regio decreto 1° 

luglio 1926, n. 1130, le funzioni disciplinari spettanti ai direttori medesimi a termini dei commi precedenti sono 

esercitate da un comitato presieduto dallo stesso segretario o commissario e composto da sei membri nominati 

dal ministro per le corporazioni di concerto col ministro per la grazia e giustizia, fra i professionisti iscritti negli albi  

della rispettiva categoria. 

Art. 5 - Nel caso preveduto nell'art. 3, ultimo comma, della presente legge, le attribuzioni ivi menzionate sono 
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esercitate, osservate le norme degli ordinamenti professionali richiamate nello stesso art. 3, dal presidente del 

tribunale  nel  capoluogo  della  circoscrizione  sindacale  fino  a  quando  non  sia  costituito  il  comitato  di  cui  al 

medesimo comma. 

Nel  caso  di  riconoscimento  giuridico  di  un  nuovo  sindacato  o  di  revoca  del  riconoscimento  giuridico  di  un 

sindacato già esistente saranno emanate, con decreto del ministro per le corporazioni di concerto col ministro per 

la grazia e giustizia, le norme per la formazione e la tenuta dei relativi albi professionali e per l'esercizio delle  

funzioni disciplinari. 

Art. 6 - I collegi dei ragionieri e le commissioni per i collegi medesimi sono aboliti e le loro attribuzioni sono 

deferite ai direttori dei sindacati periferici di categoria, i quali le esercitano osservate le disposizioni stabilite dal 

vigente ordinamento della professione di ragioniere. 

Avverso le decisioni dei direttori dei sindacati in materia di iscrizione negli albi ed in materia disciplinare è dato  

ricorso alla commissione centrale per gli esercenti in economia e commercio, secondo le norme applicabili per i 

ricorsi avverso le decisioni nelle stesse materie dei direttori dei sindacati dei dottori in economia e commercio. 

Quando la commissione centrale di cui all'art. 12 del regio decreto 28 marzo 1929, n. 588, decide sui ricorsi 

riguardanti esercenti in economia e commercio, sono chiamati a farne parte, quali componenti di designazione 

sindacale,  cinque dottori  in  economia e  commercio iscritti  negli  albi  nominati  tra quelli  all'uopo designati  in  

numero doppio dal sindacato nazionale fascista dei dottori in economia e commercio. 

Quando invece la commissione decide sui ricorsi riguardanti i ragionieri, i cinque membri di cui al precedente 

comma sono sostituiti da altri cinque membri iscritti negli albi dei ragionieri, nominati su designazione in numero  

doppio del sindacato nazionale fascista dei ragionieri. 

Nulla è innovato riguardo alla nomina degli altri membri della commissione. 

Art. 7 - Quando a norma dei vigenti ordinamenti professionali la iscrizione di professionisti stranieri negli albi sia 

ammessa sotto la condizione di reciprocità, la condizione stessa è comprovata mediante attestazione insindacabile  

del ministero degli affari esteri. 

La  precedente  disposizione non si  applica  quando per  la  iscrizione dello  straniero  nell'albo  sia  richiesto  dal  

regolamento professionale l'esistenza di  uno speciale accordo internazionale.  Non si  applica neppure quando 

l'accordo internazionale, pur non essendo preveduto dal regolamento professionale, ammette tuttavia la predetta  

iscrizione. 

Art. 8 - Ferme rimanendo le disposizioni del regio decreto-legge 5 marzo 1935, n. 184, convertito nella legge 27  

maggio 1935, n. 963, e del regio decreto 1° ottobre 1936, n. 1874, per quanto riguarda la vigilanza del ministero 

dell'interno sulle professioni sanitarie, la sorveglianza sull'osservanza delle norme riguardanti la formazione, la  

tenuta degli albi professionali, l'adempimento delle funzioni disciplinari ed in generale l'esercizio delle professioni 

prevedute dalla presente legge spetta al ministro per la grazia e giustizia ed al ministro per le corporazioni, i quali  

la esercitano previe reciproche intese. 

Disposizioni finali e transitorie

Art. 9 -  La disposizione di cui all'art. 1 avrà effetto dal 1° luglio 1939. 

La trattazione degli  affari  non ancora definiti  alla data di entrata in vigore della presente legge dalle giunte,  

commissioni o comitati menzionati nell'art. 3, è proseguita ai direttori dei competenti sindacati. Dalla stessa data  

la trattazione dei ricorsi di competenza delle corti di appello in confronto dei ragionieri, non ancora definiti alla 

data medesima, è proseguita dalla commissione centrale per gli esercenti in economia e commercio. 

Dalla data di entrata in vigore della presente legge i beni di appartenenza dei collegi dei ragionieri sono devoluti 

di diritto ai sindacati di categoria delle rispettive circoscrizioni, i quali subentrano ai collegi nei diritti e obblighi che 

questi abbiano a tale data.

Art. 10 - Le giunte, le commissioni o i comitati menzionati nell'art. 3, che alla data di pubblicazione della presente  

legge fossero scaduti e non ancora ricostituiti, s'intendono riconfermati in carica fino all'entrata in vigore della 



legge stessa,  qualora il  ministro per la grazia e giustizia non ritenga di provvedere alla loro ricostituzione in 

conformità agli ordinamenti professionali vigenti. 

In ogni caso le giunte, le commissioni o i comitati anzidetti, che vengano a scadere posteriormente alla data  

medesima, rimangono in carica fino alla entrata in vigore della presente legge, salva la facoltà del ministro per la  

grazia e giustizia di cui al comma precedente. 

Art. 11 - Con decreti realii da emanarsi su proposta del ministro per la grazia e giustizia di concerto coi ministri  

per le finanze e per le corporazioni a termini dell'art. 3, n. 1, della legge 31 gennaio 1926, n. 100, saranno date le 

norme che potranno occorrere per l'integrazione e l'attuazione della presente legge, la quale, salvo il disposto del  

primo comma dell'art. 9, andrà in vigore nel centottantesimo giorno dopo quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale del regno. 

“Le  disposizioni  normative  (legge  del  24  Giugno  1923,  n°  1395 inerente  la  tutela  del  titolo  e  

dell'esercizio professionale, e Regio Decreto 23 Ottobre 1925, n° 2537, recante norme di regolamento  

per la professione d'ingegnere) disegnano l'ordinamento professionale degli ingegneri la cui struttura  

portante è costituita dai Consigli dell'Ordine in ogni capoluogo di provincia. Essi sono attualmente 106.”

LEGGE 24 giugno 1923, n. 1395 -  Tutela del  titolo e dell'esercizio professionale degli  Ingegneri   e degli  

architetti. 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale  n. 167 del 17 luglio 1923) 

Art. 1. - Il titolo d’ingegnere e quello di architetto spettano esclusivamente a coloro che hanno conseguito i  

relativi diplomi dagli Istituti di istruzione superiore autorizzati per legge a conferirli, salva la disposizione dell'art.  

12.

Art. 2. - E’istituito l'ordine degli ingegneri e degli architetti iscritti nell'albo di ogni provincia. Per ciascun iscritto 

nell'albo sarà indicato il titolo in base al quale è fatta l'iscrizione. 

Art. 3. - Sono iscritti nell'albo coloro al quali spetta il titolo di cui all'art. 1, che godono del diritti civili e non sono 

incorsi in alcuna delle condanne di cui all'art. 28 della L. 28 giugno 1874, n. 1938. 

Potranno essere iscritti  nell'albo anche gli  ufficiali  generali  e superiori  dell'arma del  Genio che siano abilitati 

all'esercizio della professione a senso del R.D. n. 485 in data 6 settembre 1902. 

Art.  4.  -  Le perizie e gli  altri  incarichi  relativi  all'oggetto della professione di  ingegnere e di  architetto sono  

dell'autorità giudiziaria conferiti agli iscritti nell'albo. 

Le pubbliche amministrazioni, quando debbano valersi dell'opera di ingegneri o architetti esercenti la professione 

libera, affideranno gli incarichi agli iscritti nell'albo. 

Tuttavia, per ragioni di necessità o di utilità evidente, possono, le perizie e gli  incarichi di cui nei precedenti  

commi, essere affidate a persone di competenza tecnica, anche non iscritte nell'albo, nei limiti  e secondo le  

norme che saranno stabilite col regolamento. 

Art. 5. - Gli iscritti nell'albo eleggono il proprio Consiglio dell'Ordine, che esercita le seguenti attribuzioni (1): 

1) procede  alla  formazione  e  all'annuale  revisione  e  pubblicazione  dell'albo,  dandone  comunicazione 

all'autorità giudiziaria e alle pubbliche Amministrazioni; 

2) stabilisce il  contributo annuo dovuto dagli  iscritti  per sopperire alle spese di funzionamento dell'Ordine,  

amministra i proventi e provvede alle spese, compilando il bilancio preventivo e il conto consuntivo annuale; 

3) dà, a richiesta, parere sulle controversie professionali e sulla liquidazione di onorari e spese; 

4) vigila alla tutela dell'esercizio professionale,  e alla conservazione del  decoro dell'Ordine,  reprimendo gli  

abusi e le mancanze di cui gli iscritti si rendessero colpevoli nell'esercizio della professione con le sanzioni e 
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nelle forme di cui agli artt. 26, 27, 28 e 30 della L.28 giugno 1874, n. 1938, in quanto siano applicabili. 

Art.  6. - Contro le deliberazioni del  Consiglio dell'Ordine relative alla mancata iscrizione nell'albo è ammesso  

ricorso all'autorità giudiziaria con le norme da stabilirsi nel regolamento. 

Art.7.- Le norme relative alla determinazione dell'oggetto e dei limiti delle due professioni, alla composizione e  

funzionamento del Consiglio dell'Ordine, alla formazione e annuale revisione dell'albo e per le impugnative contro  

provvedimenti disciplinari, nonché quelle di coordinamento con le disposizioni vigenti nelle nuove province, e tutte 

le  altre  per  l'attuazione  della  presente  legge  e  di  coordinamento,  saranno  emanate  con regolamento,  sulla  

proposta  dei  Ministri  della  giustizia,  dell'interno,  dell'istruzione  e  dei  lavori  pubblici,  udito  Il  parere  di  una 

Commissione di  nove componenti,  da  nominare  con decreto  Reale,  su  proposta  del  Ministro  della  giustizia, 

d'accordo con gli altri ministri interessati. Cinque di tali componenti saranno scelti tra coloro che posseggono i 

requisiti per l'iscrizione nell'albo. 

Saranno pure formati  in ogni  provincia dalle autorità indicate all'art.  11,  albi  speciali  per i  periti  agrimensori 

(geometri) e per le altre categorie dei periti tecnici. 

Potranno essere iscritti in tali albi coloro ai quali spetti il relativo titolo professionale rilasciato dalle scuole Regie  

pareggiate o parificate. 

Con  apposito  regolamento,  sulla  proposta  dei  Ministri  dell'interno,  della  giustizia,  dell'istruzione  e  dei  lavori  

pubblici, udito il parere della stessa Commissione di. cui alla prima parte del presente articolo, alla quale saranno 

aggiunti due rappresentanti della categoria interessata, saranno emanate le norme per la formazione degli albi  

speciali, la costituzione, il funzionamento e le attribuzioni dei relativi collegi, la determinazione dell'oggetto e dei 

limiti dell'esercizio professionale e le disposizioni transitorie, di coordinamento e di attuazione. 

(1) V.  capo I del D. Lgs.Lgt. 23 novembre 1944, a. 382 

Regio Decreto 23 ottobre 1925, n. 2537 - Approvazione del Regolamento per le professioni di Ingegnere e di 

Architetto.

Capo I

Dell'Albo

Art. 1 - In ogni provincia è costituito l'Ordine degli ingegneri e l'Ordine degli architetti, aventi sede nel comune 

capoluogo...

Art. 2 - Ogni Ordine provvede alla formazione del proprio albo. 

Quando gli iscritti nell'albo non raggiungono il numero di 25, essi saranno iscritti nell'albo di un capoluogo vicino, 

che sarà determinato dal Primo Presidente della Corte di Appello. 

Art. 3 - L'albo conterrà per ogni singolo iscritto: il cognome ed il nome, la paternità (1), la residenza.

La iscrizione nell'albo ha luogo per ordine alfabetico. Accanto ad ogni nome saranno annotate la data e la natura 

del titolo che abilita all'esercizio della professione con eventuale indicazione dell'autorità da cui il titolo stesso fu 

rilasciato, nonché la data dell'iscrizione. Chi si trova iscritto nell'albo deve comunicare al Consiglio dell'Ordine, 

mediante lettera raccomandata, l'eventuale cambiamento di residenza.

(1) Ora, luogo e data di nascita per effetto del DPR 2 maggio 1957, n. 432

Art. 4 - Per essere iscritto nell'albo occorre aver superato l'esame di Stato per l'esercizio della professione di 

ingegnere e di quella di architetto, ai sensi del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909, salve le disposizioni dell'art. 60  

del presente regolamento. 



Potranno essere iscritti nell'albo, a termini dell'art. 3, capoverso della legge 24 giugno 1923, n. 1395, anche gli  

ufficiali generali e superiori dell'arma del genio che siano abilitati all'esercizio della professione, ai sensi del R.D. 6  

settembre 1902, n. 485.

Art.  5 -  Per esercitare  in tutto  il  territorio  della Repubblica e delle Colonie le professioni  di  ingegnere  e  di  

architetto è necessario aver superato l'esame di Stato, a norma del R. D. 31 dicembre 1923, n. 2909, ferme 

restando le disposizioni transitorie della legge 24 giugno 1923, n. 1395, e del presente regolamento. 

Soltanto però agli iscritti nell'Albo possano conferirsi le perizie e gli incarichi di cui all'art 4 della detta legge 24 

giugno 1923 n. 1395, salva in ogni caso l'eccezione preveduta nel capoverso ultimo dello stesso art. 4 e nell'art.  

56 del presente regolamento.

Art. 6 - Non si può essere iscritti nell'albo se non in seguito a domanda firmata dal richiedente.

Art. 7 - La domanda di iscrizione nell'albo deve essere presentata alla presidenza dell'Ordine, redatta in carta da 

bollo e munita dei seguenti documenti:

a) certificato di nascita;

b) certificato di cittadinanza italiana, o il certificato dello Stato avente trattamento di reciprocità con l'Italia;

c) certificato di residenza;

d) certificato generale del casellario giudiziale di data non anteriore di tre mesi alla presentazione della domanda;

e) certificato di aver conseguito l'approvazione nell'esame di Stato, ai sensi dell'art. 4, prima parte, del presente  

regolamento e salve le disposizioni del successivo articolo 60;

f) dichiarazione di non essere iscritto né di aver domandato l'iscrizione in altro albo d'ingegnere o di architetto.

Non può essere iscritto nell'albo, chi, per qualsiasi titolo, non abbia il godimento dei diritti civili, ovvero sia incorso  

in alcuna delle condanne di cui all'art. 28, prima parte, della legge 8 giugno 1874 n. 1938, sull'esercizio della 

professione di avvocato e procuratore, salvo che sia intervenuta la riabilitazione a termini del Codice di procedura 

penale.  Coloro  che non siano di  specchiata  condotta morale e politica non possono essere iscritti  negli  albi  

professionali  e,  se  iscritti,  debbono essere  cancellati,  osservate  per  la  cancellazione le norme stabilite  per  i  

procedimenti disciplinari (art. 43 e seg.). Non possono essere iscritti nell'albo, e qualora vi siano iscritti devono 

essere cancellati, coloro che abbiano svolto una pubblica attività in contraddizione con gli interessi della Nazione.

Art.  8  -  Non oltre  tre  mesi  dalla  data  della  sua presentazione,  il  Consiglio  dell'Ordine deve deliberare  sulla 

domanda di iscrizione nell'albo.

 La deliberazione deve essere motivata e presa a maggioranza assoluta di voti dei presenti, in seguito a relazione  

di un consigliere all'uopo delegato dal presidente.

Art. 9 - La deliberazione di cui all'art. 8 è notificata all'interessato nel termine di cinque giorni a mezzo di lettera  

raccomandata con ricevuta  di  ritorno.  Nello,  stesso  termine ne è data comunicazione con lettera  ufficiale al 

Procuratore della Repubblica.

Art. 10 - Contro la deliberazione del Consiglio dell'Ordine, l'interessato ha diritto di ricorrere al Consiglio Nazionale  

entro un mese dalla notificazione. 

Entro il medesimo termine può ricorrere anche il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale, qualora ritenga 

che la deliberazione sia contraria a disposizioni legislative o regolamentari.

Art.  11  -  L’assemblea  generale  delibera  sul  ricorso  in  seduta  plenaria,  che  dovrà  essere  convocata 

straordinariamente dal consiglio dell’ordine, qualora non debba aver luogo, entro due mesi dalla presentazione 

del  ricorso,  la  convocazione  ordinaria  dell’assemblea.  In  tal  caso  questa  decide  sul  ricorso  in  sede  di  

convocazione.

Art. 12 - La deliberazione è presa a maggioranza assoluta di voti, osservate le disposizioni dell’art. 28.

Il ricorrente ha diritto di essere inteso personalmente ed il presidente del consiglio dell’ordine ha egualmente  

diritto di esporre oralmente le ragioni della deliberazione adottata.

Alle notifiche delle deliberazioni dell’assemblea generale sarà provveduto nei modi e nei termini di cui all’art. 9.



Art. 13 - Contro le deliberazioni dell’assemblea è ammesso reclamo, tanto da parte del richiedente la iscrizione  

quanto, se del caso, del Procuratore della Repubblica, alla commissione centrale di cui all’articolo seguente.

Art. 14(2) - E' istituito in Roma, presso il Ministero della Giustizia, il Consiglio Nazionale rispettivamente degli  

ingegneri e degli architetti. I Consigli nazionali sono formati ciascuno di undici componenti eletti dai Consigli degli  

Ordini della rispettiva professione. 

Nelle elezioni dei Consigli nazionali s'intende eletto il candidato che ha riportato un maggior numero di voti. A 

ciascun Consiglio dell'Ordine spetta un voto per ogni cento iscritti e frazione di cento fino a duecento iscritti, un 

voto per ogni cento iscritti fino a seicento iscritti, ed un voto ogni trecento iscritti dai seicento iscritti ed oltre. In 

caso di parità di voti è preferito il candidato più anziano per iscrizione nell'albo e, tra coloro che abbiano uguale 

anzianità di iscrizione, il maggiore di età. 

Ogni Consiglio dell'Ordine comunica il risultato della votazione ad una Commissione nominata dal Ministro per la 

grazia e giustizia e composta di cinque professionisti che, verificata l'osservanza delle norme di legge, accerta il  

risultato complessivo della votazione e ne ordina la pubblicazione con proclamazione degli eletti nel bollettino del  

Ministero. I Consigli degli ordini devono essere convocati per le elezioni nei quindici giorni precedenti a quello in 

cui scade il Consiglio Nazionale. 

Non si può fare parte contemporaneamente di un Consiglio dell'Ordine e del Consiglio nazionale. In mancanza di  

opzione  nei  dieci  giorni  successivi  all'elezione  si  presume  la  rinunzia  all'ufficio  di  componente  del  Consiglio 

dell'Ordine. 

I componenti del Consiglio nazionale restano in carica tre anni. I componenti dei Consigli nazionali eleggono nel 

proprio seno il presidente, il vicepresidente ed il segretario. 

I Consigli predetti esercitano le attribuzioni stabilite dagli ordinamenti professionali vigenti ed inoltre danno parere  

sui progetti di legge e di regolamento che riguardano le rispettive professioni e sulla loro interpretazione, quando 

ne  sono  richiesti  dal  Ministro  per  la  grazia  e  giustizia.  Determinano  inoltre  la  misura  del  contributo  da  

corrispondersi  annualmente  dagli  iscritti  nell'albo  per  le  spese  del  proprio  funzionamento.  I  componenti  dei  

Consigli nazionali devono essere iscritti nell'albo. Essi possono essere rieletti. 

Fino all'insediamento del nuovo Consiglio nazionale, rimane in carica il Consiglio uscente. Alla sostituzione dei  

componenti  deceduti  o  dimissionari  o  che rimangono assenti  dalle  sedute  per  un  periodo di  oltre  sei  mesi  

consecutivi si procede mediante elezioni suppletive, che svolgono nei Consigli degli Ordini che non hanno alcun 

componente nel Consiglio Nazionale stesso. 

Il Componente eletto a norma del comma precedente rimane in carica fino alla scadenza del Consiglio nazionale.  

Per la validità delle sedute del Consiglio nazionale occorre la presenza della maggioranza dei componenti. In caso 

di assenza del presidente e del vicepresidente del Consiglio nazionale ne esercita le funzioni il Consigliere più 

anziano per iscrizione nell'albo.

(2) Così modificato dal D.Lgs. 23 novembre 1944, n. 382

Art. 15 - Adempiono alle mansioni di Segreteria del Consiglio Nazionale magistrati trattenuti nel Ministero della 

Giustizia, nonché funzionari del Ministero dei Lavori Pubblici, nominati dai rispettivi ministri (2).

(2) Gli Uffici di Segreteria dei Consigli Nazionali presso il Ministero della Giustizia sono diretti da un magistrato di  

grado non superiore al quinto, coadiuvato da non più di 4 cancellieri (art. 8 del D.Lgs. C.P.S. 28 maggio 1947, n.  

597).

Art. 16. - L’impugnazione dinanzi alla commissione centrale è proposta nel termine perentorio di giorni 30 da 

quello della data della lettera raccomandata, con ricevuta di ritorno, con la quale sia comunicata all'interessato la  

deliberazione dell'assemblea,  o da quello della data della partecipazione ufficiale fattane al  Procuratore della  

Repubblica. La impugnazione è trasmessa con lettera raccomandata alla segreteria della commissione centrale e 



la  prova  dell'avvenuta  trasmissione  non  può  essere  data  che  mediante  esibizione  della  ricevuta  postale  di 

raccomandazione.

Art.  17 - Contro la deliberazione del Consiglio nazionale non è dato alcun mezzo di  impugnazione né in via  

amministrativa ne in via giudiziaria, salvo il ricorso alle Sezioni Unite della Corte di Cassazione della repubblica,  

nei casi di incompetenza o eccesso di potere.

Art. 18 - Le spese per il funzionamento del Consiglio nazionale sono proporzionalmente sostenute da tutti gli  

ordini professionali in ragione del numero degli iscritti. L'ammontare delle spese viene determinato dal Consiglio 

nazionale, il quale cura anche la ripartizione di esso tra i vari Consigli dell'Ordine, a norma del comma precedente, 

e detta le modalità per il versamento della quota spettante a ciascun Consiglio dell'Ordine. I Consigli dell'Ordine 

possono stabilire nei propri regolamenti interni un apposito contributo speciale a carico di tutti gli iscritti per le  

spese di cui al presente articolo.

Art. 19 - Il Consiglio nazionale stabilirà con il proprio regolamento interno le norme per il procedimento, relativo ai 

ricorsi proposti dinanzi ad esso e per quanto occorra al suo funzionamento amministrativo e contabile. 

Art.  20 - La cancellazione dall'albo oltre che a seguito di  giudizio disciplinare a norma dell'art.  37, n. 2, del  

presente regolamento, è pronunziata, dal Consiglio dell'Ordine, di ufficio o su richiesta del Pubblico Ministero, nel  

caso di perdita della cittadinanza italiana o del godimento dei diritti civili da qualunque titolo derivata, ovvero di  

condanna che costituisce impedimento alla iscrizione (art. 43 e seg.). 

Art. 21 - Nel caso di cancellazione, sarà data comunicazione del provvedimento all'interessato, il quale ha facoltà 

di  reclamare  al  Consiglio  nazionale,  in  conformità  del  precedente  articolo  10.  Cessate  le  cause  che  hanno 

motivato la cancellazione dall'albo, l'interessato può fare domanda per esservi riammesso. Ove questa non sia 

accolta, egli potrà presentare ricorso in conformità del suindicato articolo 10. 

Art.  22  -  Indipendentemente  dalle  iscrizioni  o  cancellazioni  individuali,  a  norma  degli  articoli  precedenti,  il 

Consiglio dell'Ordine, nel mese di gennaio di ogni anno, provvederà alla revisione dell'albo, portandovi le varianti 

che fossero necessarie. I provvedimenti adottati saranno comunicati agli interessati, i quali, avranno diritto di  

reclamo in conformità del precedente articolo 10. 

Art. 23 - L'albo, stampato a cura e spese dell'Ordine è inviato alla Corte di Appello, ai Tribunali, alle Preture, alla  

Prefettura ed alle Camere di Commercio, aventi sede nel distretto dell'Ordine. Sarà pure rimesso ai ministeri di 

Grazia e Giustizia, dell'Interno, dei Lavori Pubblici e dell'Istruzione, nonché al Consiglio nazionale ed agli  altri 

Consigli  dell'Ordine.  Potrà  inoltre  essere  trasmesso  a  quegli  Enti  pubblici  e  privati  che  il  Consiglio  reputerà  

opportuno e, dietro pagamento, dovrà esserne rilasciata copia a chiunque ne faccia richiesta. Agli uffici ed Enti cui 

deve  essere  obbligatoriamente  trasmesso  l'albo,  a  termini  del  presente  articolo,  saranno  pure  comunicati  i 

provvedimenti individuali e definitivi di iscrizione e di cancellazione dall'albo. 

Art. 24 - Non si può far parte che di un solo Ordine di ingegneri o di architetti. Chi si trova iscritto nell'Ordine di 

una provincia, può chiedere il trasferimento della iscrizione in quello di un'altra, presentando domanda corredata 

dai documenti stabiliti dall'art. 7 e da un certificato rilasciato dal presidente dell'Ordine al quale il richiedente 

appartiene, da cui risulti:

a) la data e le altre indicazioni della prima iscrizione;

b) che l'istante è in regola col pagamento del contributo di cui all'art. 37 ed, eventualmente, di quello stabilito a  

norma dell'art. 18.

Avvenuta la iscrizione nell'Albo del nuovo Ordine, il presidente di questo ne darà avviso al presidente dell'altro 

onde provveda alla cancellazione.

Art. 25 - Il Consiglio dell'Ordine rilascia ad ogni iscritto apposita attestazione. L'iscrizione in un albo ha effetto per  

tutto il territorio della Repubblica e delle Colonie.

Capo II 

Dell'Ordine e del Consiglio dell'Ordine



Sezione I

Dell'Ordine

Art. 26 - La convocazione dell'Ordine in adunanza generale, salvo per quanto riguarda l'elezione del Consiglio 

dell'Ordine,  è indetta dal  presidente del  Consiglio dell'Ordine,  mediante partecipazione a ciascun iscritto, con 

lettera  raccomandata,  della  prima  ed  eventuale  seconda  convocazione.  L'avviso  conterrà  l'ordine  del  giorno 

dell'adunanza. 

La validità delle adunanze, è data, in prima convocazione dalla presenza della maggioranza assoluta degli iscritti;  

la seconda convocazione non potrà aver luogo prima del giorno successivo alla prima e sarà legale qualunque sia 

il numero degli intervenuti. 

Art. 27 - Le adunanze generali sano ordinarie e straordinarie. 

Le adunanze ordinarie saranno convocate nel termine stabilito dall’art. 30 e provvederanno all'elezione da membri 

del Consiglio, all'elezione, quando del caso, dei designati per il Consiglio nazionale ed all'approvazione del conto 

consuntivo dell'anno decorso e del bilancio preventivo per l'anno venturo. 

Si metteranno poi in discussione gli altri argomenti indicati nell'ordine del giorno. 

Le adunanze straordinarie hanno luogo ogni volta che il consiglio ritiene conveniente convocarle o quando, da 

almeno un quinto degli iscritti, ne sia fatta richiesta scritta motivata.

 Le adunanze saranno convocate con le modalità indicate nell'articolo precedente.

Art.  28  – La presidenza delle  adunanze sia ordinarie  che straordinarie  è  tenuta  dal  presidente del  consiglio 

dell’ordine;  in  caso  di  assenza  del  presidente  e,  dove  esista,  del  vicepresidente,  ne  esercita  le  funzioni  il  

consigliere  più  anziano  per  iscrizione  nell'albo.  Le  funzioni  di  segretario  sono  adempiute  dal  segretario  del  

consiglio dell'ordine o, in sua assenza, dal più giovane tra i consiglieri presenti. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta dei voti dei presenti. 

In caso di parità di voti, prevale quello del presidente. 

Ogni votazione è palese, salvo che l'assemblea, su proposta del presidente o di almeno un decimo dei presenti, 

deliberi che abbia luogo per scrutinio segreto e salve le disposizioni dell'art. 33.

Sezione II 

Del Consiglio dell'Ordine

Art. 29 - Ciascun Ordine degli ingegneri e ciascun Ordine degli architetti è retto dal Consiglio.

Artt. 30, 31, 32, 33, 34 – vedi D.Lgs. Luogotenenziale del 23 novembre 1944, n. 382

 

Art. 35 - Ciascun Consiglio elegge nel proprio seno un presidente, un segretario e un tesoriere.

Art. 36 - Il Consiglio si aduna ogni volta che il presidente lo ritenga opportuno o ne facciano richiesta almeno due 

membri del Consiglio.

Art. 37 - Il Consiglio dell'Ordine, oltre alle funzioni attribuitegli dal presente regolamento o da altre disposizioni 

legislative o regolamentari (art. 5, legge 24 giugno 1923, n. 1395):

1) vigila sul mantenimento della disciplina fra gli iscritti affinché il loro compito venga o sia adempiuto con probità 

e diligenza;

2) prende i provvedimenti disciplinari;

3)  cura  che  siano  repressi  l'uso  abusivo  del  titolo  di  ingegnere  e  di  architetto  e  l'esercizio  abusivo  della  

professione, presentando, ove occorra, denunzia all'autorità giudiziaria;

4)  determina  il  contributo  annuale  da  corrispondersi  ad  ogni  iscritto  per  il  funzionamento  dell'Ordine  e, 

eventualmente per il funzionamento del Consiglio Nazionale (artt. 14, 18) nonché le modalità del pagamento del 

contributo (art. 50); 5) compila ogni triennio la tariffa professionale, la quale, in mancanza di speciali accordi, si  

intende accettata dalle parti  ed ha valore per tutte le prestazioni  degli  iscritti  nell'Ordine; 6) dà i pareri  che 



fossero  richiesti  dalle  pubbliche  amministrazioni  su  argomenti  attinenti  alle  professioni  di  ingegnere  e  di 

architetto.

Art. 38 - Il presidente del Consiglio dell'Ordine rappresenta legalmente l'Ordine ed il Consiglio stesso. 

In caso di assenza del presidente, il Consigliere più anziano ne fa le veci.

Art.  39  - Il  segretario  riceve le domande di  iscrizione all'albo, annotandole in apposito registro e rilasciando 

ricevuta ai richiedenti; stende le deliberazioni consiliari, eccetto quelle relative ai giudizi disciplinari che saranno 

compilate dai  relatori;  tiene i registri  prescritti  dal  Consiglio; cura la corrispondenza; autentica le copie delle  

deliberazioni dell'Ordine e del Consiglio; ha in consegna l'archivio e la biblioteca.

In mancanza del segretario, il consigliere meno anziano ne fa le veci.

Art. 40 - Il tesoriere-economo è responsabile dei fondi e degli altri titoli di valore di proprietà dell'Ordine; riscuote  

il contributo; paga i mandati firmati dal presidente e controfirmati dal segretario. 

Deve tenere i seguenti registri: 

a) registro a madre e figlia per le somme riscosse; 

b) registro contabile di entrata e di uscita; 

c) registro dei mandati di pagamento; 

d) inventario del patrimonio dell'Ordine. 

In caso di bisogno improrogabile, il presidente designa un consigliere per sostituire il tesoriere-economo.

Art. 41 – Il consigliere che, senza giustificato motivo, non interviene a tre adunanze consecutive, è considerato 

dimissionario.  Il  consiglio  dell’ordine  provvede  alla  sua  surrogazione  sino  alla  convocazione  dell’assemblea 

generale ordinaria.

Art. 42 - Il Consiglio dell'Ordine può disciplinare con regolamenti interni l'esercizio delle sue attribuzioni.

CAPO III

Dei giudizi disciplinari

Art. 43 - Il Consiglio dell'Ordine è chiamato a reprimere, d'ufficio o su ricorso delle parti, ovvero su richiesta del  

Pubblico Ministero, gli abusi e le mancanze che gli iscritti abbiano commesso nell'esercizio della loro professione.

Art. 44 - Il presidente assumendo le informazioni che stimerà opportune, verifica i fatti che formano oggetto del  

l'imputazione.  Udito  l'incolpato,  su  rapporto  del  presidente,  il  Consiglio  decide  se  vi  sia  motivo  a  giudizio 

disciplinare.

In caso affermativo, il  presidente nomina il  relatore e, a mezzo di ufficiale giudiziario, fa citare l'incolpato a  

comparire  dinanzi  al  Consiglio  dell'Ordine  in  un  termine  non  minore  di  giorni  15  per  essere  sentito  e  per 

presentare eventualmente documenti a suo discarico.

Nel giorno indicato ha luogo la discussione, in seguito alla quale, uditi il relatore e l'incolpato, il Consiglio prende 

le sue deliberazioni.

Ove l'incolpato non si presenti né giustifichi un legittimo impedimento si procederà in sua assenza.

Art. 45 - Le pene disciplinari che il Consiglio può pronunziare contro gli iscritti nell'albo sono:

1) l'avvertimento;

2) la censura;

3) la sospensione dall'esercizio della professione per un tempo non maggiore di sei mesi;

4) la cancellazione dall'albo.

L'avvertimento consiste nel dimostrare al colpevole le mancanze commesse e nell'esortarlo a non ricadervi.

Esso è dato con lettera del presidente per delega del Consiglio. La censura è una dichiarazione formale delle  

mancanze commesse e del biasimo incorso.

La  censura,  la  sospensione  e  la  cancellazione  dall'albo  sono  notificate  al  colpevole  per  mezzo  di  ufficiale 

giudiziario.



Art. 46  - Nel caso di condanna alla reclusione o alla detenzione, il Consiglio, a seconda delle circostanze, può 

eseguire la cancellazione dall'albo o pronunciare la sospensione;  quest'ultima ha sempre luogo ove sia stato 

rilasciato mandato di cattura e fino alla sua revoca. 

Qualora si tratti di condanna che impedirebbe l'iscrizione nell'albo, giusta l'art. 7 del presente regolamento, in 

relazione all'art. 28, parte prima, della legge 8 giugno 1874, n. 1938, è sempre ordinata la cancellazione dall'albo,  

a norma del precedente art. 20.

Art. 47  - Chi sia stato cancellato dall'albo in seguito a giudizio disciplinare, può esservi di nuovo iscritto a sua 

domanda:

a) nel caso preveduto dall'art. 46, quando abbia ottenuto la riabilitazione giusta le norme del Codice di procedure  

penale; 

b) negli altri casi, quando siano decorsi due anni dalla cancellazione dall'albo.

La domanda deve essere corredata dalle prove giustificate e, ove non sia accolta, l'interessato può ricorrere in 

conformità degli artt. 10, 13 e 16 del presente regolamento.

Art. 48 - Le deliberazioni del Consiglio dell'Ordine in materia disciplinare possono essere impugnate dall'incolpato 

innanzi all’assemblea generale nel termine di giorni 15 dall’avvenuta notificazione.

Possono inoltre essere impugnate innanzi alla stessa assemblea generale dal Procuratore della Repubblica nel 

termine di giorni dieci dalla comunicazione ufficiale che gliene è fatta dal segretario del consiglio dell’ordine entro  

cinque giorni.

Contro le deliberazioni dell’assemblea generale è dato ricorso alla commissione centrale sia all’interessato che al 

procuratore della Repubblica, in conformità degli artt. 13 e 16 del presente regolamento.

Art.  49  - L'incolpato,  che  sia  membro  del  Consiglio  dell'Ordine,  è  soggetto  alla  giurisdizione  del  Consiglio  

dell'Ordine viciniore, da determinarsi, in caso di contestazione, dal primo presidente della Corte di Appello. Le  

impugnative contro le deliberazioni  del  detto consiglio  sono presentate  all’assemblea generale  dell’ordine cui  

appartiene lo stesso consiglio.

Contro la deliberazione del Consiglio dell'Ordine è ammesso ricorso al Consiglio Nazionale in conformità dell'art.  

10.

Art. 50 - Il rifiuto del pagamento del contributo di cui all'art. 37 ed, eventualmente, all'art. 18, dà luogo a giudizio 

disciplinare.

CAPO IV

Dell'oggetto e dei limiti della professione di ingegnere e di architetto

Art. 51 - Sono di spettanza della professione di ingegnere il progetto, la condotta e la stima dei lavori per estrarre 

e trasformare ed utilizzare i materiali direttamente o indirettamente occorrenti per le costruzioni e per le industrie, 

dei lavori relativi alle vie ed ai mezzi di trasporto, di deflusso e di comunicazione, alle costruzioni di ogni specie. 

alle macchine ed agli impianti industriali, nonché in generale alle applicazioni della fisica, i rilievi geometrici e le  

operazioni di estimo.

Art. 52  - Formano oggetto tanto della professione di ingegnere quanto quella di architetto le opere di edilizia 

civile, nonché i rilievi geometrici e le operazioni di estimo ad esse relative.

Tuttavia le opere di edilizia civile che presentano rilevante carattere artistico ed il restauro ed il ripristino degli 

edifici contemplati dalla legge 20.6.1909 n. 364, per l'antichità e le belle arti, sono di spettanza della professione 

d'architetto; ma la parte tecnica può essere compiuta tanto dall'architetto quanto dall'ingegnere.

Art.  53  - Le disposizioni  dei  precedenti  artt.  51  e  52 valgono ai  fini  della  delimitazione delle  professioni  di  

ingegnere e di architetto e non pregiudicano quanto può formare oggetto dell'attività professionale di determinate 

categorie di tecnici specializzati, né le disposizioni che saranno date con i regolamenti di cui all'ultimo comma 

dell'art. 7 della legge 24 giugno 1923 n. 1395.



Art. 54. - Coloro che abbiano conseguito il diploma di laurea d'ingegnere presso gli istituti d'istruzione superiore 

indicati nell'art. 1 della L.24 giugno 1923, n. 1395, entro il 31 dicembre 1924, ovvero lo conseguiranno entro il 31  

dicembre 1925,  giusta  le norme stabilite dall'art.  6  del  RX).  31 dicembre 1923,  n.  2909,  sono autorizzati  a 

compiere anche le mansioni indicate nell'art. 52 del presente regolamento.

Coloro che abbiano conseguito il diploma di laurea d'ingegnere- architetto presso gli istituti d'istruzione superiore  

indicati nell'art. 1 della legge entro il 31 dicembre 1924, ovvero lo conseguiranno entro il 31 dicembre 1925,  

giusta le norme stabilite dall'ari. 6 del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909, sono autorizzati a compiere anche le  

mansioni indicate nell'art. 51 del presente regolamento, eccettuate le applicazioni industriali.

La presente disposizione è applicabile anche a coloro che abbiano conseguito il diploma di architetto civile nel  

termini suddetti, ad eccezione però di quanto riguarda le applicazioni industriali e della fisica, nonché i lavori  

relativi alle vie, al mezzi di comunicazione e di trasporto e alle opere idrauliche.

Art. 55 - Sono escluse dalle disposizioni del presente capo le opere di rilevante importanza che siano assegnate in 

seguito a pubblico concorso. Per le opere di rilevante importanza, anche quando siano assegnate in seguito a 

pubblico concorso, è sempre necessario che l'arte tecnica venga eseguita sotto la direzione e responsabilità di  

persone abilitate all'esercizio della professione di ingegnere ovvero della professione di architetto purché si tratti  

delle opere contemplate dall'art. 52.

Art. 56 - Le perizie e gli incarichi di cui all'art. 4 della legge 24.6.1923 n. 1395, possono essere affidati a persone  

non iscritti nell'albo soltanto quando si verifichi una delle seguenti circostanze: 

a) che si tratti di casi di speciale importanza i quali richiedano l'opera di un luminare della scienza o di un tecnico 

di fama singolare, non iscritto nell'albo; 

b) che si tratti di semplici applicazioni della tecnica, non richiedenti speciale preparazione scientifica o che non vi 

siano nelle località professionisti iscritti all'albo, a quali affidare la perizia o l'incarico.

CAPO V 

Disposizioni generali

Art. 57. - Gli ordini degli ingegneri e degli architetti ed i rispettivi consigli sono posti sotto l'alta vigilanza del 

ministero della giustizia e degli affari di culto, il quale la eserciti direttamente ovvero per il tramite del procuratori  

generali presso le corti di appello e dei procuratori della  Repubblica. Il ministro per la giustizia vigila alla esatta 

osservanza delle norme legislative e regolamentari ed all'uopo può fare, direttamente ovvero a mezzo dei suddetti  

magistrati, le opportune richieste ai singoli ordini ed ai rispettivi consigli. Il ministro per la giustizia, sentito lì  

parere del consiglio di Stato, può sciogliere il consiglio dell'ordine, ove questo, chiamato alla osservanza degli 

obblighi  ad esso imposti,  persista a violarli  o a non adempierli,  ovvero per altri  gravi  motivi.  In tal  caso,  le 

attribuzioni del consiglio sono esercitate dal presidente del tribunale o da un giudice da lui delegato, il quale, nel  

termine di tre mesi, deve convocare l'assemblea generale dell'ordine per la elezione del  consiglio. Qualora il  

consiglio  dell'ordine,  per  qualsiasi  motivo,  cessasse  di  funzionare,  il  presidente  del  tribunale  provvede  alla 

temporanea conservazione dell'archivio e dell'attività patrimoniale dell'ordine stesso e riferisce al ministero della 

giustizia per gli opportuni provvedimenti.

Art. 58  - Quando nel presente regolamento si fa menzione di un'autorità giudiziaria, si intende quella che ha 

giurisdizione nel capoluogo dell'Ordine.

CAPO VI 

 Disposizioni di coordinamento e transitorie

Art. 59 - Questo articolo ha esaurito la sua efficacia.

Art. 60 - I diplomi menzionati nell'art. 1 della legge 24.6.1923 n. 1395 costituiscono, agli effetti dell'iscrizione, il  

titolo di cui all'art. 7 lettera e) per coloro che li hanno conseguiti entro il 31.12.1924, ai termini dell'art. 31 del  

R.D.L. 25.9.1924 n. 1585*, ovvero li conseguiranno entro il 31.12.1925, giusta le norme stabilite dall'art. 6 del 

R.D. 31.12.1923, n. 2909.



Art. 61 - Il grado accademico di ingegnere o architetto, conferito prima della pubblicazione della legge 24.6.1395, 

indipendentemente  da  ogni  esame,  in  seguito  a  giudizio  tecnico  su  pubblicazioni  o  su  lavori  è  considerato 

equipollente, agli effetti della legge predetta e del presente regolamento, al grado conferito da uno degli istituti 

indicati all'art. 1 della legge medesima, in base agli esami stabiliti dalle norme sull'istruzione superiore.

Art. 62 - Gli ingegneri ed architetti che siano impiegati di una pubblica amministrazione dello Stato, delle province 

o dei  Comuni, e che si  trovino iscritti  nell'albo degli  ingegneri  e degli  architetti,  sono soggetti  alla disciplina  

dell'Ordine per quanto riguarda l'eventuale esercizio della libera professione.

I predetti ingegneri ed architetti non possono esercitare la libera professione ove sussista alcuna incompatibilità 

preveduta da leggi, regolamenti generali o speciali, ovvero da capitolati.

Per l'esercizio della libera professione è in ogni caso necessaria espressa autorizzazione dei capi gerarchici nei 

modi stabiliti dagli ordinamenti dell'amministrazione da cui il funzionario dipende.

E' riservata alle singole amministrazioni dello Stato, la facoltà di liquidare ai propri funzionari i corrispettivi per le  

prestazioni compiute per enti pubblici o aventi finalità di pubblico interesse.

Tali corrispettivi saranno fissati sulla base delle tariffe per i liberi professionisti con una riduzione non inferiore ad  

un terzo né superiore alla metà, salvo disposizioni speciali in contrario. La riduzione non avrà luogo nel caso che 

la prestazione sia compiuta insieme con liberi professionisti, quali componenti di una Commissione.

Art. 63 - Per i funzionari delle pubbliche amministrazioni l'iscrizione nell'albo non può costituire titolo per quanto 

concerne la loro carriera.

Omissis…

“L'iscrizione all’albo si rende indispensabile in considerazione del preminente interesse che riveste per la  

collettività l'accertamento dei requisiti di capacità e preparazione tecnica del professionista. Per ottenere  

l'iscrizione è necessario aver conseguito il relativo titolo accademico ed aver superato un apposito esame  

di Stato che abilita all'esercizio della professione. E’ importante notare come l'esame di stato è anche  

sancito dall'art. 33 della Costituzione della Repubblica Italiana ove recita: "E’ prescritto un esame di  

stato per ...l’abilitazione all’esercizio professionale". 

Il  recente   D.P.R.  5  giugno  2001,  n.  328   modifica  la  previgente  struttura  dell'Albo  degli  Ingegneri  

dividendolo in sezioni e settori a seconda della formazione accademica e degli esami di Stato sostenuti  

dall'iscritto.  Esso  presenta  tuttavia  alcune  incongruenze  che  andranno  definite  al  più  presto  o  

direttamente con atto legislativo di rettifica o a seguito dell'esito dei ricorsi al Tribunale amministrativo  

che alcuni  Consigli  Nazionali  delle  professioni,  fra  cui  il  Consiglio  Nazionale  degli  Ingegneri,  hanno  

presentato contro il provvedimento di legge in questione.”

Decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328 - Modifiche ed integrazioni della disciplina 

dei requisiti per l'ammissione all'esame di Stato e delle relative prove per l'esercizio di talune professioni, nonché 

della disciplina dei relativi ordinamenti.

Il Presidente della Repubblica

VISTO l'articolo 87, comma quinto, della Costituzione;

VISTO l'articolo 1, comma 18, della legge 14 gennaio 1999, n. 4, modificato dall'articolo 6, comma 4, della legge 

19 ottobre 1999, n. 370;

VISTO l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400;

SENTITI gli ordini e collegi professionali interessati;

VISTO il parere del Consiglio universitario nazionale, espresso nell'adunanza del 22 marzo 2001;

http://www.tuttoingegnere.it/web/ITA/CNI/Ordini/DPR5giugno2001.pdf


VISTO il parere del Consiglio nazionale studenti universitari, espresso nell'adunanza del 6 marzo 2001;

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 4 aprile 2001;

UDITO il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nella adunanza del  

21 maggio 2001;

VISTA la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 24 maggio 2001;

SULLA PROPOSTA del  Presidente del  Consiglio  dei  ministri  ad  interim Ministro  dell'università  e  della  ricerca 

scientifica e tecnologica, di concerto con il Ministro della giustizia;

emana

il seguente regolamento

TITOLO I

NORME GENERALI

Art.  1 - Ambito di applicazione

1. Il presente regolamento modifica e integra la disciplina dell'ordinamento, dei connessi albi, ordini o collegi,  

nonché dei  requisiti  per  l'ammissione  all'esame di  Stato  e  delle  relative  prove,  delle  professioni  di:  dottore  

agronomo e dottore forestale,  agrotecnico,  architetto,  assistente sociale,  attuario,  biologo, chimico,  geologo, 

geometra, ingegnere, perito agrario, perito industriale, psicologo.

2. Le norme contenute nel presente regolamento non modificano l'ambito stabilito dalla normativa vigente in 

ordine alle attività attribuite o riservate, in via esclusiva o meno, a ciascuna professione.

Art. 2 - Istituzione di sezioni negli albi professionali

1.  Le sezioni  negli  albi  professionali  individuano ambiti  professionali  diversi  in  relazione  al  diverso  grado di 

capacità e competenza acquisita mediante il percorso formativo.

2. Ove previsto dalle disposizioni di cui al titolo II, negli albi professionali vengono istituite, in corrispondenza al  

diverso livello del titolo di accesso, le seguenti due sezioni:

a) sezione A, cui si accede, previo esame di Stato, con il titolo di laurea specialistica;

b) sezione B, cui si accede, previo esame di Stato, con il titolo di laurea.

3.  L'iscritto alla  sezione B,  in possesso del  necessario  titolo di  studio può essere iscritto nella sezione A del 

medesimo albo professionale, previo superamento del relativo esame di Stato.

Art. 3 - Istituzione di settori negli albi professionali

1.  I  settori  istituiti  nelle  sezioni  degli  albi  professionali  corrispondono  a  circoscritte  e  individuate  attività 

professionali.

2. Ove previsto dalle disposizioni di cui al titolo II, nelle sezioni degli albi professionali vengono istituiti distinti  

settori in relazione allo specifico percorso formativo.

3. Il professionista iscritto in un settore non può esercitare le competenze di natura riservata attribuite agli iscritti  

ad uno o più altri settori della stessa sezione, ferma restando la possibilità di iscrizione a più settori della stessa  

sezione, previo superamento del relativo esame di Stato.

4. Gli iscritti in un settore che, in possesso del necessario titolo di studio, richiedano di essere iscritti in un diverso  

settore della stessa sezione, devono conseguire la relativa abilitazione a seguito del superamento di apposito 

esame di Stato limitato alle prove e alle materie caratterizzanti il settore cui intendono accedere.

5. Formano oggetto dell'attività professionale degli iscritti ad un settore della sezione A, oltre a quelle ad essi  

specificamente attribuite, anche quelle attribuite agli iscritti del corrispondente settore della sezione B.

Art. 4 - Norme organizzative generali

1.  Salve  le  disposizioni  speciali  previste  nel  presente  regolamento,  il  numero  dei  componenti  degli  organi 

collegiali, a livello locale o nazionale, degli ordini o collegi relativi alle professioni di cui all'articolo 1, comma 1, 

qualora vengano istituite le due sezioni di cui all'articolo 2, è ripartito in proporzione al numero degli iscritti a  

ciascuna  sezione.  Tale  numero  viene  determinato  assicurando  comunque  la  presenza  di  ciascuna  delle 



componenti e una percentuale non inferiore al cinquanta per cento alla componente corrispondente alla Sezione 

A. L'elettorato passivo per l'elezione del Presidente spetta agli iscritti alla Sezione A.

2.  Nell'ipotesi  di  procedimento  disciplinare  i  relativi  provvedimenti  vengono  adottati  esclusivamente  dai 

componenti appartenenti alla sezione cui appartiene il professionista assoggettato al procedimento.

3. Con successivo regolamento ai sensi  dell'articolo 1, comma 18, legge 14 gennaio 1999, n.4, e successive  

modificazioni, verranno definite le procedure elettorali e il funzionamento degli Organi in sede disciplinare, nel 

rispetto dei principi definiti nei commi 1 e 2.

Art. 5 - Esami di Stato

1. Coloro che hanno titolo per accedere all'esame di Stato per la sezione A possono accedere anche all'esame di  

Stato per la sezione B, fermo, ove previsto, il requisito del tirocinio.

2. Salvo disposizioni speciali, gli esami consistono in due prove scritte di carattere generale, una prova pratica e 

una prova orale. Sono esentati da una delle prove scritte coloro i quali provengono dalla sezione B o da settori  

diversi della stessa sezione e coloro che conseguono un titolo di studio all'esito di un corso realizzato sulla base di  

specifiche convenzioni tra le Università e gli ordini o collegi professionali.

3. Il contenuto delle prove degli esami di Stato non modifica l'ambito delle attività professionali definite dagli 

ordinamenti di ciascuna professione.

4. Nulla è innovato circa le norme vigenti relative alla composizione delle commissioni esaminatrici e alle modalità  

di espletamento delle prove d'esame.

Art. 6 - Tirocinio

1. Il periodo di tirocinio, ove prescritto, può essere svolto in tutto o in parte durante il corso degli studi secondo 

modalità  stabilite  in  convenzioni  stipulate  fra  gli  Ordini  o  Collegi  e  le  Università,  ed  eventualmente,  con  

riferimento alle professioni di cui al capo XI, con gli Istituti di istruzione secondaria o con gli Enti che svolgono 

attività di formazione professionale o tecnica superiore.

2. Coloro che hanno effettuato il periodo di tirocinio per l'accesso alla sezione B possono esserne esentati per 

l'accesso alla sezione A, sulla base di criteri fissati con decreto del Ministro competente sentiti gli ordini e collegi.

Art. 7- Valore delle classi di laurea

1. I titoli universitari conseguiti al termine dei corsi di studio dello stesso livello, appartenenti alla stessa classe,  

hanno  identico  valore  legale  ai  fini  dell'ammissione  agli  esami  di  Stato,  indipendentemente  dallo  specifico 

contenuto di crediti formativi.

2. I decreti ministeriali che introducono modifiche delle classi di laurea e di laurea specialistica definiscono anche,  

in conformità alla normativa vigente, la relativa corrispondenza con i titoli previsti dal presente regolamento, quali  

requisiti di ammissione agli esami di Stato.

Art. 8 - Salvaguardia del valore dei titoli di studio e abilitativi conseguiti in conformità al precedente ordinamento

1.  Fatto  salvo  quanto  previsto  dalle  norme finali  e  transitorie  contenute  nel  titolo  II,  coloro  i  quali  hanno  

conseguito  o  conseguiranno  il  diploma di  laurea  regolato  dall'ordinamento  previgente  ai  decreti  emanati  in  

applicazione dell'articolo 17, comma 95, legge 15 maggio 1997, n.127, sono ammessi a partecipare agli esami di  

Stato sia per la sezione A che per la sezione B degli albi relativi alle professioni di cui al titolo II, ferma restando la 

necessità del tirocinio ove previsto dalla normativa previgente.

2.  Coloro i  quali,  ai  sensi  della normativa vigente in ciascuna professione,  hanno titolo  ad iscriversi  all'albo  

professionale  indipendentemente  dal  requisito  dell'esame di  Stato,  conservano  tale  titolo  per  l'iscrizione  alla 

sezione A dello stesso albo.

3. I diplomati nei corsi di diploma universitario triennale sono ammessi a sostenere gli esami di Stato secondo la 

tabella A allegata al presente regolamento.

TITOLO II

DISCIPLINA DEI SINGOLI ORDINAMENTI



CAPO I

ATTIVITA' PROFESSIONALI

Art. 9 - Attività professionali

1. L'elencazione delle attività professionali compiuta nel Titolo II, per ciascuna professione, non pregiudica 

quanto forma oggetto dell'attività di altre professioni ai sensi della normativa vigente.

omissis

CAPO IX

PROFESSIONE DI INGEGNERE

Art. 45 - Sezioni e titoli professionali

1. Nell'albo professionale dell'ordine degli ingegneri sono istituite la sezione A e la sezione B. Ciascuna sezione è 

ripartita nei seguenti settori:

a) civile e ambientale;

b) industriale;

c)dell'informazione.

2. Agli iscritti nella sezione A spettano i seguenti titoli professionali:

a) agli iscritti al settore civile e ambientale, spetta il titolo di ingegnere civile e ambientale;

b) agli iscritti al settore industriale, spetta il titolo di ingegnere industriale;

c) agli iscritti al settore dell'informazione, spetta il titolo di ingegnere dell'informazione.

3. Agli iscritti nella sezione B spettano i seguenti titoli professionali:

a) agli iscritti al settore civile e ambientale, spetta il titolo di ingegnere civile e ambientale iunior;

b) agli iscritti al settore industriale, spetta il titolo di ingegnere industriale iunior;

c) agli iscritti al settore dell'informazione, spetta il titolo di ingegnere dell'informazione iunior.

4.  L'iscrizione all'albo  professionale  degli  ingegneri  è  accompagnata  dalle  dizioni:  "Sezione degli  ingegneri  - 

settore civile e ambientale"; "Sezione degli  ingegneri  - settore industriale"; "Sezione degli  ingegneri - settore  

dell'informazione";  "Sezione  degli  ingegneri  iuniores  -  settore  civile  e  ambientale";  "Sezione  degli  ingegneri  

iuniores - settore industriale"; "Sezione degli ingegneri iuniores - settore dell'informazione".

Art. 46 - Attività professionali

1. Le attività professionali che formano oggetto della professione di ingegnere sono così ripartite tra i settori di cui 

all'articolo 45, comma 1:

a) per il settore "ingegneria civile e ambientale": la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione lavori,  

la stima, il collaudo, la gestione, la valutazione di impatto ambientale di opere edili e strutture, infrastrutture,  

territoriali e di trasporto, di opere per la difesa del suolo e per il disinquinamento e la depurazione, di opere 

geotecniche, di sistemi e impianti civili e per l'ambiente e il territorio;

b) per il settore "ingegneria industriale": la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione lavori, la  

stima, il collaudo, la gestione, la valutazione di impatto ambientale di macchine, impianti industriali, di impianti 

per la produzione, trasformazione e la distribuzione dell'energia, di sistemi e processi industriali e tecnologici, di 

apparati e di strumentazioni per la diagnostica e per la terapia medico-chirurgica;

c) per il settore "ingegneria dell'informazione": la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione lavori, 

la stima, il collaudo e la gestione di impianti e sistemi elettronici, di automazione e di generazione, trasmissione 

ed elaborazione delle informazioni.

2. Ferme restando le riserve e le attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa e oltre alle attività indicate nel  

comma 3, formano in particolare oggetto dell'attività professionale degli iscritti alla sezione A, ai sensi e per gli  

effetti di cui all'articolo 1, comma 2, le attività, ripartite tra i tre settori come previsto dal comma 1, che implicano  



l'uso di metodologie avanzate, innovative o sperimentali nella progettazione, direzione lavori, stima e collaudo di  

strutture, sistemi e processi complessi o innovativi.

3. Restando immutate le riserve e le attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, formano oggetto dell'attività  

professionale degli iscritti alla sezione B, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 1, comma 2:

a) per il settore "ingegneria civile e ambientale":

1)  le  attività  basate  sull'applicazione  delle  scienze,  volte  al  concorso  e  alla  collaborazione  alle  attività  di 

progettazione, direzione dei lavori, stima e collaudo di opere edilizie comprese le opere pubbliche;

2) la progettazione, la direzione dei lavori, la vigilanza, la contabilità e la liquidazione relative a costruzioni civili  

semplici, con l'uso di metodologie standardizzate;

3)i rilievi diretti e strumentali sull'edilizia attuale e storica e i rilievi geometrici di qualunque natura;

b) per il settore "ingegneria industriale":

1)  le  attività  basate  sull'applicazione  delle  scienze,  volte  al  concorso  e  alla  collaborazione  alle  attività  di 

progettazione, direzione lavori, stima e collaudo di macchine e impianti, comprese le opere pubbliche;

2) i rilievi diretti e strumentali di parametri tecnici afferenti macchine e impianti;

3) le attività che implicano l'uso di metodologie standardizzate, quali la progettazione, direzione lavori e collaudo 

di singoli organi o di singoli componenti di macchine, di impianti e di sistemi, nonché di sistemi e processi di  

tipologia semplice o ripetitiva;

c) per il settore "ingegneria dell'informazione":

1)  le  attività  basate  sull'applicazione  delle  scienze,  volte  al  concorso  e  alla  collaborazione  alle  attività  di 

progettazione,  direzione  lavori,  stima  e  collaudo  di  impianti  e  di  sistemi  elettronici,  di  automazioni  e  di 

generazione, trasmissione ed elaborazione delle informazioni;

2) i rilievi diretti e strumentali di parametri tecnici afferenti impianti e sistemi elettronici;

3) le attività che implicano l'uso di metodologie standardizzate, quali la progettazione, direzione lavori e collaudo 

di singoli organi o componenti di impianti e di sistemi elettronici, di automazione e di generazione, trasmissione 

ed elaborazione delle informazioni, nonché di sistemi e processi di tipologia semplice o ripetitiva.

Art. 47 - Esami di Stato per l'iscrizione nella sezione A e relative prove

1. L'iscrizione nella sezione A è subordinata al superamento di apposito esame di Stato.

2. Per l'ammissione all'esame di Stato è richiesto il possesso della laurea specialistica in una delle seguenti classi:

a) per il settore civile e ambientale:

1) Classe 4/S - Architettura e ingegneria edile - corso di laurea corrispondente alla Direttiva 85/384/CEE ;

2) Classe 28/S - Ingegneria civile;

3) Classe 38/S - Ingegneria per l'ambiente e per il territorio;

b) per il settore industriale:

1) Classe 25/S - Ingegneria aerospaziale e astronautica;

2) Classe 26/S - Ingegneria biomedica;

3) Classe 27/S - Ingegneria chimica;

4) Classe 29/S - Ingegneria dell'automazione;

5) Classe 31/S - Ingegneria elettrica;

6) Classe 33/S - Ingegneria energetica e nucleare;

7) Classe 34/S - Ingegneria gestionale;

8) Classe 36/S - Ingegneria meccanica;

9) Classe 37/S - Ingegneria navale;

10) Classe 61/S - Scienza e ingegneria dei materiali;

c) per il settore dell'informazione:

1) Classe 23/S - Informatica;



2) Classe 26/S - Ingegneria biomedica;

3) Classe 29/S - Ingegneria dell'automazione;

4) Classe 30/S - Ingegneria delle telecomunicazioni;

5) Classe 32/S - Ingegneria elettronica;

6) Classe 34/S - Ingegneria gestionale;

7) Classe 35/S - Ingegneria informatica.

3. L'esame di Stato è articolato nelle seguenti prove:

a) una prova scritta relativa alle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione;

b) una seconda prova scritta nelle materie caratterizzanti la classe di laurea corrispondente al percorso formativo  

specifico;

c)una prova orale nelle materie oggetto delle prove scritte ed in legislazione e deontologia professionale;

d)una prova pratica di progettazione nelle materie caratterizzanti la classe di laurea corrispondente al percorso 

formativo specifico.

4. Gli iscritti nella Sezione B ammessi a sostenere l'esame di Stato per l'ammissione alla Sezione A sono esentati  

dalla seconda prova scritta, purchè il settore di provenienza coincida con quello per il quale è richiesta l'iscrizione.

5. Per gli iscritti ad un settore che richiedono l'iscrizione ad altro settore della stessa sezione l'esame di Stato è 

articolato nelle seguenti prove:

a) una prova scritta nelle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione;

b) una prova pratica di progettazione nelle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione.

Art. 48 - Esami di Stato per l'iscrizione nella sezione B e relative prove

1. L'iscrizione nella sezione B è subordinata al superamento di apposito esame di Stato.

2. Per l'ammissione all'esame di Stato è richiesto il possesso della laurea in una delle seguenti classi:

a) per il settore civile e ambientale:

1) Classe 4 - Scienze dell'architettura e dell'ingegneria edile;

2) Classe 8 - Ingegneria civile e ambientale;

b) per il settore industriale:

1)Classe 10 - Ingegneria industriale;

c) per il settore dell'informazione:

1) Classe 9 - Ingegneria dell'informazione;

2) Classe 26- Scienze e tecnologie informatiche.

3. L'esame di Stato è articolato nelle seguenti prove:

a) una prova scritta relativa alle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione;

b)  una  seconda prova scritta  nelle  materie  relative  ad  uno degli  ambiti  disciplinari,  a  scelta  del  candidato, 

caratterizzanti la classe di laurea corrispondente al percorso formativo specifico;

c)una prova orale nelle materie oggetto delle prove scritte ed in legislazione e deontologia professionale;

d)una prova pratica di progettazione nelle materie relative ad uno degli ambiti disciplinari, a scelta del candidato, 

caratterizzanti la classe di laurea corrispondente al percorso formativo specifico.

4. Per gli iscritti ad un settore che richiedono l'iscrizione ad un altro settore della stessa sezione l'esame di Stato è  

articolato nelle seguenti prove:

a) una prova scritta relativa alle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione;

b) una prova pratica di progettazione in materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l'iscrizione.

Art. 49 - Norme finali e transitorie

1.  Gli  attuali  appartenenti  all'ordine degli  ingegneri  vengono iscritti  nella  sezione A dell'albo degli  ingegneri,  

nonché nel settore, o nei settori, per il quale ciascuno di essi dichiara di optare.



2.  Coloro  i  quali  sono in  possesso  dell'abilitazione professionale  alla  data  di  entrata  in  vigore del  presente  

regolamento possono iscriversi nella sezione A dell'albo degli ingegneri, nonché nel settore, o nei settori, per il 

quale ciascuno di essi dichiara di optare.

3.  Coloro i quali  conseguono l'abilitazione professionale all'esito di  esami di  Stato indetti  prima della data di 

entrata in vigore del presente regolamento possono iscriversi nella sezione A dell'albo degli ingegneri, nonché nel 

settore, o nei settori, per il quale ciascuno di essi dichiara di optare.

omissis

TABELLA A (prevista dall'art. 8, comma 3) 

omissis

ALBO PROFESSIONALE DIPLOMI UNIVERSITARI

Ingegnere Sezione B

Settore civile e ambientale

Settore industriale

Settore dell'informazione

Economia e ingegneria della qualità 

Edilizia

Ingegneria civile

Ingegneria dell'ambiente e delle risorse

Ingegneria delle infrastrutture

Ingegneria

Ingegneria per l'ambiente e il territorio edile

Ingegneria aerospaziale

Ingegneria biomedica

Ingegneria chimica

Ingegneria dei materiali

Ingegneria dell'automazione

Ingegneria delle materie plastiche

Ingegneria elettrica

Ingegneria elettrica con teledidattica

Ingegneria energetica

Ingegneria industriale

Ingegneria logistica e della produzione

Ingegneria logistica e della produzione - orientamento tessile

Ingegneria meccanica

Produzione industriale

Scienza e ingegneria dei materiali

Tecnologie industriali e dei materiali

Ingegneria delle telecomunicazioni

Ingegneria dell'automazione

Ingegneria elettronica

Ingegneria informatica

Ingegneria logistica e della produzione

Economia e ingegneria della qualità

Ingegneria biomedica

omissis



La tenuta dell'Albo è solo uno degli strumenti attraverso i quali si realizza la tutela della professione. Gli  

Enti  professionali, infatti, sono anche titolari  di un essenziale potere di vigilanza e di disciplina sugli  

iscritti per  eprimere gli eventuali abusi e mancanze di cui i professionisti si rendono responsabili. Anche  

tale attività è svolta dagli Ordini al fine di salvaguardare la professione da comportamenti in contrasto  

con le norme deontologiche cui l’iscritto deve attenersi. 

 

LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DEGLI ORDINI 

Gli Ordini Provinciali costituiscono il livello periferico dell'organizzazione professionale degli ingegneri.  

Ogni Ordine si configura come persona giuridica di diritto pubblico che raggruppa gli iscritti residenti  

nella provincia in cui esso è istituito. 

Gli organi dell'Ordine sono: 

• l'Assemblea degli iscritti cui spetta eleggere il Consiglio ed approvare il bilancio preventivo ed il  

consuntivo d’esercizio annuale;

• il Consiglio dell’Ordine, organo direttivo al quale sono demandate tutte le funzioni istituzionali.  

Il Consiglio elegge, nel proprio seno, il Presidente, che è il rappresentante legale, il Segretario e  

il Tesoriere. 

Il numero dei consiglieri varia in rapporto alla consistenza numerica degli iscritti. I membri del Consiglio  

durano in carica quattro anni (D.P.R. 8 luglio 2005, n. 169) 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 luglio 2005, n. 169 - Regolamento per il riordino del 

sistema elettorale e della composizione degli organi di ordini professionali.

(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 198 del 26 agosto 2005) 

Il Presidente della Repubblica

Visti gli articoli 87, quinto comma, 117, secondo comma, lettera g), e 117, sesto comma, della Costituzione;

Visto l'articolo 1, comma 18, della legge 14 gennaio 1999, n. 4, come modificato dall'articolo 6, comma 4, della 

legge 19 ottobre 1999, n. 370;

Visto l'articolo 1-septies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 

marzo 2005, n. 43; 

Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto l'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328; 

Sentiti gli ordini professionali interessati; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 7 aprile 2005;

Uditi i pareri del Consiglio di Stato, espressi dalla sezione consultiva per gli atti normativi nelle Adunanze del 18 

aprile 2005 e del 13 giugno 2005;

Ritenuto di non accogliere l'osservazione del Consiglio di Stato, contenuta nel parere del 13 giugno 2005, relativa 

alla mancata previsione del  voto per corrispondenza per i  consigli  provinciali,  in quanto attraverso il  sistema 

elettorale si intende favorire la partecipazione personale degli iscritti alle elezioni; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 24 giugno 2005;

Sulla proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro della giustizia;

Emana il seguente regolamento:

http://www.giustizia.it/cassazione/leggi/dpr328_01.html
http://www.giustizia.it/cassazione/leggi/l400_88.html
http://www.giustizia.it/cassazione/leggi/l43_05.html
http://www.giustizia.it/cassazione/leggi/l43_05.html
http://www.italgiure.giustizia.it/nir/1999/lexs_177727.html
http://www.italgiure.giustizia.it/nir/1999/lexs_173061.html
http://www.tuttoingegnere.it/web/ITA/CNI/Ordini/CNIETIC.pdf


Art. 1 - Ambito di applicazione

1. Le disposizioni di cui al presente regolamento si applicano agli ordini dei dottori agronomi e dottori forestali, 

degli  architetti,  pianificatori,  paesaggisti  e  conservatori,  degli  assistenti  sociali,  degli  attuari,  dei  biologi,  dei 

chimici, dei geologi e degli ingegneri.

Art. 2 - Composizione dei consigli territoriali

1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 6 e 8 del presente regolamento, i consigli territoriali degli ordini di cui 

all'articolo 1 sono formati da un numero di componenti iscritti alle sezioni A e B dei rispettivi albi pari a: 

a) sette, se il numero complessivo degli iscritti non supera cento; 

b) nove, se il numero complessivo degli iscritti supera cento ma non cinquecento; 

c) undici, se il numero complessivo degli iscritti supera cinquecento ma non millecinquecento; 

d) quindici, se il numero complessivo degli iscritti supera millecinquecento. 

2.  I  predetti  consigli  sono composti  secondo quanto  previsto  nella  tabella  di  cui  all'Allegato  1,  che é  parte 

integrante del presente regolamento. 

3. I consiglieri rappresentano tutti i professionisti appartenenti all'albo e sono eletti dagli iscritti, senza distinzione  

di sezioni o settori di appartenenza. 

4. I consiglieri restano in carica quattro anni a partire dalla data della proclamazione dei risultati e, a far data  

dall'entrata in vigore del presente regolamento, non possono essere eletti per più di due volte consecutive. 

5. Il consigliere che per qualsiasi motivo sia venuto a mancare é sostituito dal primo dei candidati non eletti  

iscritto alla medesima sezione dell'albo. Se nel corso del mandato viene a mancare la metà più uno dei consiglieri, 

si procede a nuove elezioni.

Art. 3 -   Elezione dei consigli territoriali   

1. L'elezione del consiglio dell'ordine é indetta dal consiglio in carica almeno cinquanta giorni prima della sua 

scadenza, mediante l'avviso di cui al comma 3. La prima votazione deve tenersi il quindicesimo giorno feriale  

successivo a quello in cui é stata indetta l'elezione medesima. In caso di omissione spetta al consiglio nazionale 

indire le elezioni. 

2. Il consiglio dell'ordine uscente rimane in carica sino all'insediamento del nuovo consiglio. 

3. L'avviso di convocazione é spedito a tutti gli iscritti nell'albo, esclusi i sospesi dall'esercizio della professione, 

per posta prioritaria, per telefax o a mezzo posta elettronica certificata almeno dieci giorni prima della data fissata  

per la prima votazione. L'avviso é, altresì, pubblicato, entro il predetto termine, sul sito internet del consiglio  

nazionale. E' posto a carico dell'ordine l'onere di dare prova solo dell'effettivo invio delle comunicazioni. Ove il 

numero  degli  iscritti  superi  i  cinquecento,  può  tenere  luogo  dell'avviso,  spedito  per  posta,  la  notizia  della  

convocazione pubblicata almeno in un giornale per due volte consecutive. 

4. L'avviso di cui al comma 3 contiene l'indicazione del luogo, del giorno e dell'ora di inizio e di chiusura delle  

operazioni  di  voto,  nonché delle procedure elettorali  e del  numero  degli  iscritti  alle due sezioni  alla  data di  

indizione delle elezioni medesime, che costituisce indice di riferimento per i calcoli di cui al presente regolamento. 

5. In prima votazione, l'elezione é valida se ha votato un terzo degli  aventi diritto, per gli  ordini con più di  

millecinquecento iscritti all'albo; la metà degli aventi diritto, per gli ordini con meno di millecinquecento iscritti  

all'albo. In seconda votazione, l'elezione é valida se ha votato un quinto degli aventi diritto, per gli ordini con più 

di millecinquecento iscritti  all'albo; un quarto degli  aventi diritto, per gli  ordini con meno di millecinquecento  

iscritti all'albo. In terza votazione, l'elezione é valida qualsiasi sia il numero dei votanti. Ai fini della validità della  

votazione si computano le schede deposte nelle urne nel periodo di apertura dei seggi elettorali  ai sensi del  

comma 14, nonché quelle pervenute per posta nei modi e nei termini previsti dal comma 7. 

6.  Gli  iscritti  nell'albo  esercitano  il  diritto  di  voto  presso  il  seggio  ovvero  uno  dei  seggi  istituiti  nella  sede 

dell'ordine. Qualora siano istituiti più seggi, anche fuori dalla sede dell'ordine, le urne debitamente sigillate sono 

trasmesse immediatamente e, in ogni caso, entro l'inizio dello scrutinio nel seggio centrale. 



7.  E'  ammessa  la  votazione  mediante  lettera  raccomandata,  ad  eccezione  che  per  l'elezione  dei  consigli  

provinciali. L'elettore richiede alla segreteria dell'ordine la scheda debitamente timbrata e, prima della chiusura 

della prima votazione, fa pervenire la scheda stessa, in una busta chiusa, sulla quale é apposta la firma del 

votante autenticata nei modi di legge, nonché la dichiarazione che la busta contiene la scheda di votazione, 

all'ordine, che la conserva sotto la responsabilità del presidente. Il presidente consegna le buste al presidente del 

seggio centrale alla chiusura della prima votazione. Ove sia raggiunto il  quorum costitutivo, il  presidente del  

seggio, verificata e fattane constatare l'integrità, apre la busta, ne estrae la scheda, senza aprirla, e la depone  

nell'urna. Ove non sia raggiunto il quorum, il voto espresso per corrispondenza concorre ai fini del calcolo del  

quorum della seconda votazione. Di tali voti si tiene, altresì, conto nell'eventuale terza votazione. L'iscritto che ha 

esercitato il voto per corrispondenza può votare personalmente alla seconda e terza votazione. 

8. Il consiglio, con la delibera che indice le elezioni, sceglie per ciascun seggio, tra gli iscritti, il presidente, il vice-

presidente, il segretario ed almeno due scrutatori. 

9. Durante la votazione é richiesta la presenza di almeno tre componenti del seggio. 

10. L'elettore viene ammesso a votare previo accertamento della sua identità personale, mediante l'esibizione di  

un documento di identificazione ovvero mediante il riconoscimento da parte di un componente del seggio. 

11. L'elettore ritira la scheda elettorale, che prevede un numero di righe pari a quello dei consiglieri da eleggere. 

L'elettore vota in segreto, scrivendo sulle righe della scheda il nome ed il cognome del candidato o dei candidati 

per i quali intende votare tra coloro che si sono candidati ai sensi del comma 12. Si considerano non apposti i 

nominativi indicati dopo quelli corrispondenti al numero dei consiglieri da eleggere. La scheda é deposta chiusa 

nell'urna. 

12. Le candidature vanno indicate al consiglio dell'ordine fino a sette giorni prima della data fissata per la prima  

votazione. Il consiglio dell'ordine ne assicura l'idonea diffusione presso i seggi per l'intera durata delle elezioni. 

13. Nel caso in cui non sia stato raggiunto il quorum, il  presidente, sigillate in un plico per l'archiviazione le 

schede votate al seggio, rinvia alla successiva votazione, che deve avere luogo il giorno feriale successivo. Le 

schede archiviate nel plico non concorrono ai fini del calcolo del quorum della successiva votazione. 

14. Il seggio elettorale é aperto, in prima votazione, per otto ore al giorno per due giorni feriali immediatamente 

consecutivi; in seconda votazione, per otto ore al giorno per gli otto giorni feriali immediatamente consecutivi; in  

terza votazione, per otto ore al giorno per i dieci giorni feriali immediatamente consecutivi. 

15. I tempi della seconda e terza votazione di cui al comma 14 sono ridotti alla metà negli ordini con meno di 

tremila iscritti. 

16. Il  seggio é chiuso dalle ore 22.00 alle ore 9.00.  Concluse le operazioni di voto, il  presidente del seggio 

dichiara  chiusa  la  votazione.  Alle  ore  9.00  del  giorno  successivo,  il  presidente  del  seggio,  assistito  da due 

scrutatori, procede allo scrutinio. 

17. Risultano eletti, per ciascuna sezione, coloro che hanno riportato il maggior numero di voti. 

18. Nel caso in cui non siano state presentate candidature da parte di iscritti alla sezione B dell'albo, ciascun 

iscritto alla medesima sezione é eleggibile. Ove non vi siano iscritti alla sezione B, tutti i consiglieri sono eletti tra i  

candidati iscritti alla sezione A. Nel caso in cui non siano state presentate candidature da parte di iscritti alla  

sezione A, ciascun iscritto é eleggibile. 

19. In caso di parità é preferito il candidato che abbia maggiore anzianità di iscrizione all'albo e, tra coloro che 

abbiano uguale anzianità, il maggiore di età. 

20. Il  presidente del seggio centrale proclama il  risultato delle elezioni e ne dà immediata comunicazione al  

Ministero della giustizia.

Art. 4 - Presidente del consiglio dell'ordine territoriale 

1. Il  consiglio dell'ordine elegge tra i  propri componenti  un presidente iscritto alla sezione A dell'albo, che é 

rieleggibile. 



2. Il presidente ha la rappresentanza dell’ordine, di cui convoca e presiede il consiglio e l’assemblea, ove prevista  

dall’ordinamento professionale. Il presidente é tenuto a convocare l’assemblea a richiesta della maggioranza dei 

componenti del consiglio ovvero di un quarto degli iscritti all’albo.

Art. 5 – Composizione, elezione e presidenza del consiglio nazionale dell’ordine 

1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 6, 7 e 8 del presente regolamento, il consiglio nazionale degli ordini di  

cui all'articolo 1 é costituito da quindici componenti, che restano in carica cinque anni a partire dalla data della 

proclamazione dei risultati, ripartiti tra gli iscritti alla sezione A e B secondo quanto previsto dalla sezione 4 della  

tabella di cui all'Allegato 1 del presente regolamento. Il consiglio uscente rimane in carica sino all'insediamento  

del nuovo consiglio. 

2.  I  consiglieri  del  consiglio  nazionale rappresentano  tutti  i  professionisti  iscritti  negli  albi  tenuti  dagli  ordini  

territoriali, sono eletti senza distinzione riguardo alle sezioni o settori di appartenenza e, a far data dall'entrata in 

vigore del presente regolamento, non possono essere eletti per più di due volte consecutive. 

3. Le cariche di consigliere nazionale e di consigliere del consiglio territoriale sono incompatibili. L'opzione per una 

delle due cariche é esercitata entro due giorni dalla proclamazione. In mancanza di opzione l'interessato decade 

dalla carica di membro del consiglio nazionale. 

4. Secondo quanto previsto dalla tabella di cui all'allegato 2 del presente regolamento, a ciascun consiglio spetta  

un voto per ogni cento iscritti o frazione di cento, fino a duecento iscritti, ed un voto ogni duecento iscritti fino a  

seicento iscritti, ed un voto ogni trecento iscritti da seicento iscritti ed oltre. 

5.  All'elezione  del  consiglio  nazionale  si  procede  presso  ciascun  ordine  territoriale.  A  tale  fine  é  convocata 

un'apposita  seduta  di  consiglio,  che  delibera,  a  maggioranza  dei  presenti,  i  quindici  candidati  che  intende 

eleggere. I nominativi sono scelti tra coloro che si sono candidati, ai sensi del comma 6, per ciascuna sezione 

dell'albo. Della seduta é redatto apposito verbale, che é sottoscritto dai consiglieri che vi hanno partecipato ed il  

presidente  dell'ordine trascrive  i  nominativi  dei  candidati  votati  nella  scheda,  predisposta  dal  Ministero  della  

giustizia con un numero di righe pari a quello dei consiglieri  da eleggere per ciascuna sezione dell'albo ed il  

numero di voti spettanti a ciascun ordine. Si considerano non apposti i nominativi indicati dopo i primi quindici 

trascritti  nella  scheda.  La scheda é immediatamente trasmessa per telefax al  Ministero.  Ad ogni  nominativo  

indicato nella scheda sono attribuiti tutti i voti spettanti all'ordine. 

6. Le candidature sono comunicate al consiglio nazionale, che le pubblica sul sito internet entro quarantotto ore  

dal giorno stabilito nell'avviso di convocazione dal Ministero della giustizia, ove é altresì stabilito il giorno nel quale  

tutti i consigli procedono alla votazione. 

7. Nel caso in cui non siano state presentate candidature da parte di iscritti alla sezione B dell'albo ciascun iscritto  

alla sezione B é eleggibile. Ove non vi siano iscritti alla sezione B tutti i consiglieri sono eletti tra i candidati iscritti  

alla sezione A. Nel caso in cui non siano state presentate candidature da parte di iscritti alla sezione A ciascun 

iscritto é eleggibile. 

8. In caso di parità é preferito il candidato che abbia maggior anzianità di iscrizione all'albo e, tra coloro che 

abbiano uguale anzianità, il maggiore di età. 

9. Alla sostituzione del consigliere che, per qualsiasi motivo, sia venuto a mancare o che rimanga assente dalle 

sedute per un periodo di oltre sei mesi consecutivi si procede mediante elezioni suppletive da svolgersi ai sensi 

del presente regolamento. 

10. Il consiglio nazionale elegge tra i propri componenti un presidente tra gli iscritti nella sezione A dell'albo. 

11. Al presidente del consiglio nazionale si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 2, del presente 

regolamento.

Art. 6 - Consiglio dell'ordine e consiglio nazionale degli attuari 

1. Il consiglio dell'ordine degli attuari é formato da un numero di componenti iscritti alle sezioni A e B dell'albo 

pari a: 



a) sette, se il numero complessivo degli iscritti non supera cento; 

b) nove, se il numero complessivo degli iscritti supera i cento ma non cinquecento; 

c) undici, se il numero complessivo degli iscritti supera i cinquecento ma non millecinquecento; 

d) quindici, se il numero complessivo degli iscritti supera millecinquecento. 

2. Il  consiglio dell'ordine é composto secondo quanto previsto nella tabella di cui  all'Allegato 3, che é parte  

integrante  del  presente  regolamento.  Le elezioni  sono regolate  dalle  disposizioni  dell'articolo 3  del  presente 

regolamento. 

3.  Il  consiglio  nazionale é composto secondo quanto previsto nella tabella di  cui  all'Allegato 4,  che é parte  

integrante  del  presente  regolamento.  Le elezioni  sono regolate  dalle  disposizioni  dell'articolo 3  del  presente 

regolamento.

Art. 7 - Consiglio nazionale dei geologi 

1.  Il  consiglio  nazionale  dell'ordine dei  geologi  si  compone di  quindici  membri  eletti  dagli  iscritti  all'albo.  Le 

elezioni  sono  regolate  dalle  disposizioni  dell'articolo  3.  I  tempi  della  seconda  e  terza  convocazione  di  cui 

all'articolo 3, comma 15, sono ridotti alla metà. 

2.  Il  consiglio  nazionale é composto secondo quanto previsto nella tabella di  cui  all'Allegato 5,  che é parte  

integrante del presente regolamento.

Art. 8 - Consiglio dell'ordine e consiglio nazionale dei biologi 

1. Il consiglio dell'ordine dei biologi ed il consiglio nazionale dei biologi si compongono, rispettivamente, di nove e  

di quindici membri, eletti in collegio unico nazionale dagli iscritti all'albo dell'ordine. 

2. Le elezioni sono regolate dalle disposizioni dell'articolo 3. 

3. I consigli sono composti secondo quanto previsto nella tabella di cui all'Allegato 6, che é parte integrante del  

presente regolamento.

Art. 9 - Procedimenti disciplinari 

1. Fatto salvo quanto previsto dai singoli ordinamenti professionali per l'istruttoria, il consiglio, ove competente in  

materia disciplinare ai sensi degli ordinamenti medesimi, giudica gli iscritti. Nell'esercizio di tale funzione esso é 

composto dai consiglieri appartenenti alla sezione del professionista assoggettato al procedimento. 

2. Ove il numero dei consiglieri iscritti alla sezione B dell'albo non sia tale da costituire un collegio, il consiglio 

giudica in composizione monocratica. 

3. In caso di parità di voti, prevale quello del consigliere con maggiore anzianità di iscrizione. 

4. In mancanza di consiglieri iscritti alla sezione B dell'albo, giudica il consiglio dell'ordine territorialmente più 

vicino, che abbia tra i suoi componenti almeno un consigliere iscritto alla stessa sezione dell'albo. Nei consigli  

nazionali e per quelli territoriali ove tale criterio risulti inapplicabile per mancanza di rappresentanti iscritti alla  

sezione B degli albi giudica il consiglio nazionale o territoriale al quale appartiene l'incolpato, anche se composto 

esclusivamente dagli appartenenti alla sezione A.

Art. 10 - Abrogazioni 

1.  A decorrere dalla data di  entrata  in vigore del  presente regolamento,  non si  applicano agli  ordini  di  cui  

all'articolo 1 le seguenti disposizioni del decreto legislativo luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 382: articolo 1, 

comma primo, secondo periodo; articolo 2, commi primo, secondo, limitatamente ai periodi secondo e terzo, e 

comma terzo; articolo 3; articolo 4; articolo 5; articolo 10, commi primo, dalle parole «e sono» fino alla parola 

«professione», e secondo; articolo 11; articolo 12; articolo 13; articolo 15, comma primo, secondo periodo, e 

commi secondo e terzo. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a) articolo 10, commi primo e secondo; articolo 14, comma terzo; articolo 19, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8; 

articolo 23, comma primo, dalle parole «ed e» alla parola «anni», commi secondo e terzo; articolo 27, commi  



primo, secondo, terzo e quarto; articolo 28; articolo 48, comma secondo, dalle parole «; in caso» alla parola  

«incolpato», della legge 7 gennaio 1976, n. 3; 

b) articolo 5; l'articolo 6, comma primo, dalla parola «effettivi» alla parola «due», commi secondo e terzo; articolo 

7,  commi primo e terzo;  articolo 8;  articolo  9,  commi primo,  secondo e terzo;  articolo 15,  del  decreto  del 

Presidente della Repubblica 30 aprile 1981, n. 350; 

c) articolo 14; articolo 27, comma primo, dalle parole «alla elezione» alle parole «centrale ed», del regio decreto 

23 ottobre 1925, n. 2537; 

d) articolo 2, commi 1 e 2; articolo 4, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6; l'articolo 5; articolo 12, comma 1, dalla parola «,  

dura»  alla  parola  «consecutive»;  articolo  13,  comma  1,  secondo  periodo,  limitatamente  alle  parole  «,  a 

maggioranza assoluta,» e «quindici», e comma 2, del decreto del Ministro di grazia e giustizia 11 ottobre 1994, n.  

615; 

e) articolo 19, comma primo, dalle parole «, il quale é composto» fino alla parola «categoria», commi secondo e  

terzo, della legge 9 febbraio 1942, n. 194; 

f) articolo 16, comma primo, dalle parole «ed é composto» alla parola «insediamento»; articolo 21,  comma 

primo, dalle parole «ed é costituito» alla parola «seguenti»; articolo 30, comma terzo; articolo 31; articolo 33; 

articolo 34; articolo 35, commi primo e secondo; articolo 39, comma sesto, della legge 24 maggio 1967, n. 396; 

g) articolo 1, commi primo, dalle parole «ed é composto» alla parola «membri», e quarto; articolo 2, commi 

primo, secondo, terzo, quarto e quinto; articolo quarto, commi primo e secondo; articolo 5, commi quinto e 

sesto; articolo 6, commi primo, secondo e terzo; articolo 10, commi settimo e ottavo, della legge 25 luglio 1966, 

n. 616; 

h) articolo 2, commi 1, dalle parole «, che é composto» alla parola «superiore», e 2; articolo 4, comma 2, dalla  

parola «Ove» alla parola «incolpato.», della legge 12 novembre 1990, n. 339.

Art. 11 - Entrata in vigore 

1.  Il  presente  regolamento  entra  in  vigore il  giorno  stesso  della  pubblicazione nella  Gazzetta  Ufficiale  della 

Repubblica italiana. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli  

atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

FUNZIONI DELL'ORDINE 

In particolare, il Consiglio dell'Ordine: 

• vigila sul mantenimento della disciplina fra gli iscritti affinché il loro compito sia adempiuto con probità e  

diligenza; prende i provvedimenti disciplinari; cura che siano repressi l'uso abusivo del titolo d'ingegnere  

e l'esercizio illecito della professione, presentando, ove occorra, denuncia all'autorità giudiziaria; 

• determina il contributo annuale che ogni iscritto deve corrispondere per il funzionamento dell'Ordine e le  

modalità del pagamento del contributo, consentendo così l’autonomia finanziaria della struttura; 

• dà i pareri richiesti dalle pubbliche amministrazioni su argomenti attinenti la professione d'ingegnere. 

Inoltre, per quelle prestazioni ingegneristiche per le quali non vigono disposizioni tariffarie a livello nazionale, ogni  

Ordine provinciale può provvedere con tariffe locali cui gli iscritti devono attenersi.

DECRETO-LEGGE  13  agosto  2011  ,  n.  138  –  Testo  coordinato  con  la  legge  di  conversione  14 
settembre 2011, n. 148 , recante: «Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e 
per lo sviluppo.».

……………………… omissis …………………….....

Titolo II
LIBERALIZZAZIONI, PRIVATIZZAZIONI ED ALTRE MISURE PER FAVORIRE LO SVILUPPO
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Art. 3  - Abrogazione delle indebite restrizioni  all'accesso e all'esercizio delle professioni e delle 
attività economiche 

1. Comuni, Province, Regioni e Stato, entro il 30  settembre  2012, adeguano  i  rispettivi  ordinamenti   al   principio   secondo  

cui l'iniziativa e  l'attivita'  economica  privata  sono  libere  ed  e' permesso tutto cio' che non e' espressamente vietato dalla  

legge  nei soli casi di: 

    a)  vincoli  derivanti  dall'ordinamento  comunitario   e   dagli obblighi internazionali; 

    b) contrasto con i principi fondamentali della Costituzione; 

    c) danno alla sicurezza, alla liberta',  alla  dignita'  umana  e contrasto con l'utilita' sociale; 

    d) disposizioni indispensabili per  la  protezione  della  salute umana,  la   conservazione   delle   specie   animali   e 

vegetali, dell'ambiente, del paesaggio e del patrimonio culturale; 

    e) disposizioni relative alle attivita'  di  raccolta  di  giochi pubblici  ovvero  che  comunque  comportano  effetti  sulla  

finanza pubblica. 

  2. Il comma 1 costituisce principio fondamentale  per  lo  sviluppo economico e attua la piena tutela della concorrenza tra le  

imprese. 

  3. Sono in ogni caso soppresse, alla scadenza del termine di cui al comma 1, le disposizioni normative statali incompatibili  con 

quanto disposto nel medesimo comma,  con  conseguente  diretta  applicazione degli  istituti  della  segnalazione  di  inizio   di 

attivita'   e dell'autocertificazione con controlli successivi.  Nelle  more  della decorrenza del predetto termine, l'adeguamento al 

principio di cui al comma 1 puo' avvenire  anche  attraverso  gli  strumenti  vigenti  di semplificazione normativa. Entro il 31 

dicembre 2012  il  Governo  e' autorizzato ad adottare uno o piu' regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, con i quali  vengono individuate le disposizioni abrogate per effetto di  quanto  disposto nel presente 

comma ed e' definita la disciplina  regolamentare  della materia ai fini dell'adeguamento al principio di cui al comma 1. (12) 

  4. COMMA ABROGATO DALLA L. 12 NOVEMBRE 2011, N. 183. 

  5. Fermo restando l'esame di Stato di cui all'articolo  33,  quinto comma,   della   Costituzione   per   l'accesso   alle  

professioni  regolamentate  secondo  i  principi  della  riduzione  e  dell'accorpamento,  su  base  volontaria,  fra  professioni  che  

svolgono attivita'  similari, gli  ordinamenti  professionali  devono  garantire  che   l'esercizio dell'attivita'  risponda  senza 

eccezioni  ai  principi  di   libera concorrenza, alla presenza diffusa dei  professionisti  su  tutto  il territorio nazionale, alla 

differenziazione e pluralita'  di  offerta che  garantisca  l'effettiva  possibilita'  di  scelta  degli  utenti nell'ambito della piu' ampia  

informazione  relativamente  ai  servizi offerti. Con decreto del Presidente della Repubblica emanato ai sensi dell'articolo 17,  

comma 2, della legge 23 agosto 1988,  n.  400,  gli ordinamenti professionali dovranno essere  riformati   entro  12 

mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto per  recepire  i seguenti principi: 

    a)  l'accesso  alla  professione  e'  libero e   il   suo   esercizio   e'  fondato  e  ordinato  sull'autonomia  e 

sull'indipendenza  di  giudizio, intellettuale e tecnica, del professionista. La limitazione, in forza di una disposizione di 

legge, del numero di persone che sono titolate ad esercitare una certa professione  in  tutto  il  territorio  dello Stato o in  una  

certa  area  geografica,   e'  consentita  unicamente laddove essa risponda a ragioni di interesse  pubblico,   tra  cui  in 

particolare quelle connesse alla tutela della  salute  umana,  e  non introduca  una  discriminazione  diretta  o  indiretta  basata  

sulla nazionalita'  o,  in  caso  di  esercizio  dell'attivita'  in   forma societaria, della sede legale della societa' professionale; 

    b) previsione  dell'obbligo  per  il  professionista  di  seguire percorsi di formazione continua permanente predisposti 

sulla base  di appositi regolamenti emanati dai consigli nazionali,  fermo  restando quanto previsto dalla normativa  vigente  in  

materia  di  educazione continua in medicina (ECM). La violazione dell'obbligo di  formazione continua determina un illecito 

disciplinare e come tale e' sanzionato sulla base di quanto  stabilito  dall'ordinamento  professionale  che dovra' integrare tale  

previsione; 

    c) la disciplina del  tirocinio  per  l'accesso  alla  professione deve conformarsi a criteri che garantiscano  l'effettivo 

svolgimento dell'attivita'  formativa e il  suo adeguamento  costante  all'esigenza di  assicurare  il   miglior  esercizio  della  

professione.   PERIODO SOPPRESSO  DAL  D.L.  24  GENNAIO  2012,   N.   1,   CONVERTITO   CON MODIFICAZIONI DALLA L. 

24 MARZO 2012, N. 27.; 

    d) LETTERA ABROGATA DAL D.L. 24 GENNAIO 2012,  N.  1,  CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 24 MARZO 2012,  

N. 27; 

    e) a tutela del cliente, il professionista e' tenuto a  stipulare idonea  assicurazione   per   i   rischi   derivanti 

dall'esercizio dell'attivita' professionale. Il professionista deve rendere noti  al cliente, al momento dell'assunzione 

dell'incarico, gli estremi  della polizza stipulata per la responsabilita' professionale e il  relativo massimale . Le 



condizioni generali delle polizze assicurative  di  cui al presente comma possono essere  negoziate,  in  convenzione  con  i  

propri iscritti, dai Consigli Nazionali e  dagli  enti  previdenziali dei professionisti; 

    f)  gli  ordinamenti professionali  dovranno prevedere  l'istituzione di organi a livello territoriale, diversi da quelli 

aventi  funzioni amministrative, ai quali sono specificamente affidate l'istruzione  e la decisione delle questioni  

disciplinari  e di  un organo nazionale di disciplina.  La carica di  consigliere dell'Ordine  territoriale   o  di  consigliere 

nazionale e'  incompatibile  con  quella  di  membro  dei consigli di disciplina  nazionali  e  territoriali.  Le  disposizioni della  

presente lettera non si applicano  alle  professioni  sanitarie per le quali resta confermata la normativa vigente; 

    g) la pubblicita' informativa, con ogni mezzo, avente ad  oggetto l'attivita'  professionale,   le   specializzazioni   ed   i  

titoli professionali posseduti, la struttura  dello  studio  ed  i  compensi delle  prestazioni,  e'  libera.  Le   informazioni   devono 

essere trasparenti, veritiere,  corrette  e  non  devono  essere  equivoche, ingannevoli, denigratorie. 

    ((5.1. Limitatamente agli esercenti le professioni sanitarie, gli obblighi di cui al comma 5, lettera e), si applicano decorso un  

anno dalla data di entrata in vigore  del  decreto  del  Presidente  della

Repubblica di cui all'alinea del medesimo comma  5,  e  comunque  non oltre l'entrata in vigore  di  specifica  disciplina  

riguardante  la responsabilita' civile e le relative  condizioni  assicurative  degli

esercenti le professioni sanitarie)). 

  5-bis.  Le  norme  vigenti  sugli  ordinamenti   professionali   in contrasto con i principi di cui al comma 5, lettere da a) a g),  

sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore del  regolamento governativo di cui al comma 5 e, in ogni  caso,  dalla  

data  del  13 agosto 2012. 

  5-ter.  Il  Governo,  entro  il  31  dicembre  2012,   provvede   a raccogliere le disposizioni aventi forza di legge che  non  

risultano abrogate per effetto del comma 5-bis in un testo unico da emanare  ai sensi dell'articolo 17-bis della legge 23 agosto 

1988, n. 400. 

  6. Fermo quanto previsto dal comma 5 per le professioni,  l'accesso alle attivita' economiche e il loro esercizio si basano sul  

principio di liberta' di impresa. 

  7. Le disposizioni vigenti che  regolano  l'accesso  e  l'esercizio delle attivita' economiche devono garantire il principio di  

liberta'  di  impresa  e  di  garanzia  della  concorrenza.  Le  disposizioni   relative  all'introduzione  di  restrizioni   all'accesso   e 

all'esercizio  delle attivita'  economiche  devono  essere  oggetto   di   interpretazione restrittiva, fermo in ogni  caso  quanto  

previsto  al  comma  1  del presente articolo. 

  8.  Le  restrizioni  in  materia  di  accesso  ed  esercizio  delle attivita' economiche previste dall'ordinamento vigente sono 

abrogate quattro mesi dopo l'entrata in vigore del presente decreto, fermo  in ogni caso quanto previsto al comma 1 del 

presente articolo. 

  9. Il termine "restrizione", ai sensi del comma 8, comprende: 

    a) la limitazione, in forza di una  disposizione  di  legge,  del numero di persone che  sono  titolate  ad  esercitare  una 

attivita' economica in tutto il territorio dello Stato  o  in  una  certa  area geografica attraverso la  concessione  di  licenze  o  

autorizzazioni amministrative  per  l'esercizio,   senza   che   tale   numero   sia determinato,  direttamente  o   indirettamente 

sulla   base   della popolazione o di altri criteri di fabbisogno; 

    b) l'attribuzione di licenze o  autorizzazioni  all'esercizio  di una  attivita'  economica  solo  dove  ce  ne  sia  bisogno  

secondo l'autorita' amministrativa; si considera che  questo  avvenga  quando l'offerta di servizi da parte di persone che  hanno 

gia'  licenze  o autorizzazioni  per  l'esercizio  di  una  attivita'  economica   non soddisfa la domanda da parte di tutta  la  

societa'  con  riferimento all'intero territorio nazionale o ad una certa area geografica; 

    c) il divieto di esercizio di una attivita' economica al di fuori di una certa area geografica  e  l'abilitazione  a  esercitarla  solo  

all'interno di una determinata area; 

    d) l'imposizione di distanze minime tra le  localizzazioni  delle sedi deputate all'esercizio di una attivita' economica; 

    e) il divieto di esercizio di una  attivita'  economica  in  piu' sedi oppure in una o piu' aree geografiche; 

    f) la limitazione dell'esercizio di una  attivita'  economica  ad alcune categorie o divieto, nei confronti  di  alcune  categorie,  

di commercializzazione di taluni prodotti; 

    g) la  limitazione  dell'esercizio  di  una  attivita'  economica attraverso l'indicazione tassativa della  forma  giuridica  richiesta  

all'operatore; 

    h) l'imposizione di prezzi minimi o commissioni per la  fornitura di beni o servizi, indipendentemente dalla determinazione,  

diretta  o indiretta, mediante l'applicazione di un coefficiente di  profitto  o di altro calcolo su base percentuale; 

    i) l'obbligo di  fornitura  di  specifici  servizi  complementari all'attivita' svolta. 



  10.  Le  restrizioni  diverse  da  quelle  elencate  nel  comma   9 precedente possono essere revocate  con  regolamento  da 

emanare  ai  sensi  dell'articolo  17, comma 2,  della  legge 23 agosto 1988, n.  400, emanato su  proposta  del   Ministro  

competente  entro  quattro  mesi dall'entrata in vigore del  presente  decreto,  fermo  in  ogni  caso quanto previsto dal comma 

1 del presente articolo. 

  11. Singole attivita' economiche possono essere escluse, in tutto o in parte, dall'abrogazione delle restrizioni disposta  ai  sensi  

del comma  8;  in  tal  caso,  la  suddetta  esclusione,  riferita   alle limitazioni previste dal comma 9, puo' essere concessa,  con 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta  del  Ministro competente di concerto con il Ministro dell'economia  

e delle finanze, sentita l'Autorita' garante della concorrenza e  del  mercato,  entro quattro  mesi  dalla  data  di  entrata  in  

vigore  della  legge  di conversione del presente decreto, qualora: 

    a) la limitazione sia funzionale a ragioni di interesse pubblico, tra cui in particolare  quelle  connesse  alla  tutela  della  salute  

umana; 

    b) la restrizione rappresenti un mezzo idoneo, indispensabile  e, dal  punto  di  vista  del  grado  di  interferenza  nella  

liberta' economica, ragionevolmente proporzionato all'interesse  pubblico  cui e' destinata; 

    c) la restrizione non introduca  una  discriminazione  diretta  o indiretta basata sulla nazionalita' o, nel caso  di  societa',  sulla 

sede legale dell'impresa. 

  11-bis. In conformita' alla direttiva  2006/123/CE  del  Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,  sono  

invece  esclusi dall'abrogazione delle restrizioni disposta ai sensi del  comma  8  i servizi di taxi e  noleggio  con  conducente 

non  di  linea,  svolti esclusivamente con veicoli categoria M1, di cui  all'articolo  6  del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59. 

  12. All'articolo 307, comma 10, del decreto  legislativo  15  marzo 2010, n. 66, recante il codice dell'ordinamento militare, la  

lettera d) e' sostituita dalla seguente: 

    "d) i proventi monetari derivanti dalle  procedure  di  cui  alla lettera a) sono determinati con decreto del Ministro della 

difesa, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, tenuto  anche conto dei saldi strutturali  di  finanza  pubblica,  e 

sono  versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere  destinati,  mediante riassegnazione  anche  in  deroga   ai   limiti  

previsti   per   le riassegnazioni,  con  decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze, fino al 31 dicembre  2013,  agli 

stati  di  previsione  del Ministero dell'economia e delle finanze, per una quota corrispondente al 55 per cento, da assegnare al  

fondo  ammortamento  dei  titoli  di Stato, e del Ministero della difesa, per una quota corrispondente  al 35  per  cento,  nonche' 

agli  enti  territoriali  interessati  alle valorizzazioni, per la rimanente quota del 10  per  cento.  Le  somme riassegnate al 

Ministero della difesa sono finalizzate esclusivamente a spese di investimento. E'  in  ogni  caso  precluso  l'utilizzo  di questa 

somma per la copertura di oneri di  parte  corrente.  Ai  fini della  valorizzazione  dei  medesimi  beni,  le  cui  procedure  sono 

concluse entro il termine perentorio di centottanta giorni  dal  loro avvio, si applicano le disposizioni  di  cui  all'articolo  4,  

comma 4-decies, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n.  2,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, 

ovvero  all'articolo 34  del  decreto  legislativo  18  agosto  2000,   n.   267,   e   la determinazione finale delle conferenze di  

servizio o  il  decreto  di approvazione degli accordi di programma, comportanti variazione degli strumenti urbanistici, sono 

deliberati  dal  consiglio   comunale   entro  trenta  giorni,  decorsi  i  quali  i  due  citati  provvedimenti,  in  caso  di  mancata  

deliberazione, si intendono comunque ratificati. Il  medesimo termine perentorio e  il  meccanismo  del  silenzio  assenso  per  

la ratifica delle determinazioni finali delle conferenze di  servizi  si applicano alle procedure di valorizzazione di cui all'articolo 

314". 

  12-bis. All'articolo 8-bis del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio  2011,  n. 

106, sono apportate le seguenti modifiche:  

    a) al comma 1, le parole: "In  caso  di"  sono  sostituite  dalle seguenti: "Entro dieci giorni dalla" e  le  parole  da:  

"cancellate" fino  a:  "avvenuto  pagamento"  sono  sostituite   dalle   seguenti: "integrate dalla comunicazione dell'avvenuto 

pagamento. La  richiesta da parte dell'istituto di credito deve pervenire immediatamente  dopo l'avvenuto pagamento"; 

    b) al comma 2, dopo le parole: "gia' registrate" sono inserite le seguenti: "e  regolarizzate"  e  le  parole  da:  "estinte"  fino 

a:  "presente  decreto"  sono  sostituite  dalle   seguenti:    "aggiornate secondo le  medesime modalita'  di  cui  al  comma 

precedente". 

 

------------- 

AGGIORNAMENTO (12) 



  La Corte Costituzionale,  con sentenza 17 - 20 luglio 2012,  n.  200 (in G.U.  1a s.s. 25/7/2012, n. 30)  ha  dichiarato  

"l'illegittimità costituzionale dell'articolo 3, comma 3, del decreto-legge n. 138 del 2008, convertito, con modificazioni,  dalla 

legge n. 148 del 2011".

Decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 - Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e 

la competitività. Testo coordinato con la legge di conversione 24 marzo 2012, n. 27 

……………………… omissis …………………….....

Capo III

SERVIZI PROFESSIONALI

Art. 9  Disposizioni sulle professioni regolamentate 

  1. Sono abrogate le tariffe  delle  professioni  regolamentate  nel sistema ordinistico. 

  2. Ferma restando l'abrogazione di cui al  comma  1,  nel  caso  di liquidazione da parte di un organo giurisdizionale, il 

compenso  del professionista e' determinato con riferimento a  parametri  stabiliti con decreto del  Ministro  vigilante,  da  

adottare  nel  termine  di centoventi giorni successivi alla data di  entrata  in  vigore  della legge di conversione del presente 

decreto. Entro lo  stesso  termine, con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, sono anche stabiliti i  parametri  per oneri  e  contribuzioni  alle  casse  professionali  e  agli  archivi precedentemente 

basati sulle tariffe. Il decreto  deve  salvaguardare l'equilibrio  finanziario,  anche  di  lungo  periodo,  delle   casse previdenziali  

professionali.   ((Ai  fini  della  determinazione  dei corrispettivi da porre a base di gara nelle procedure di  affidamento di 

contratti  pubblici  dei  servizi  relativi  all'architettura   e all'ingegneria di cui alla parte II, titolo I, capo  IV  del  decreto 

legislativo  12  aprile  2006,  n.  163,  si  applicano  i  parametri individuati con il decreto di cui al primo periodo, da emanarsi,  

per gli aspetti relativi alle disposizioni di cui al presente periodo, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;  

con il medesimo decreto sono  altresi'  definite  le  classificazioni  delle prestazioni professionali relative ai predetti servizi.  I  

parametri individuati non possono condurre alla determinazione di un importo  a base di gara superiore a  quello  derivante 

dall'applicazione  delle tariffe  professionali  vigenti  prima  dell'entrata  in  vigore  del presente decreto.)) ((4)) 

  3. Le tariffe  vigenti  alla data di entrata in vigore  del  presente decreto continuano ad  applicarsi,   limitatamente  alla  

liquidazione delle spese giudiziali, fino alla  data  di  entrata  in  vigore  dei decreti ministeriali di cui al comma 2  e,  comunque,  

non  oltre  il centoventesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge  di conversione del presente decreto. 

  4. Il compenso per le prestazioni professionali e' pattuito,  nelle forme  previste  dall'ordinamento,  al   momento 

del   conferimento dell'incarico professionale. Il professionista deve rendere  noto  al cliente il grado di complessita' 

dell'incarico,  fornendo  tutte  le informazioni utili circa  gli  oneri  ipotizzabili   dal  momento  del conferimento fino alla  

conclusione  dell'incarico  e  deve  altresi'  indicare i dati della polizza  assicurativa  per  i  danni  provocati  nell'esercizio 

dell'attivita' professionale. In ogni caso  la  misura del compenso e' previamente resa nota al cliente con un preventivo di 

massima, deve essere adeguata all'importanza dell'opera e va pattuita indicando  per  le  singole  prestazioni  tutte  le  voci  di  

costo, comprensive  di  spese,  oneri  e  contributi.  Al   tirocinante   e' riconosciuto un rimborso spese  forfettariamente  

concordato  dopo  i primi sei mesi di tirocinio. 

  5. Sono abrogate le disposizioni vigenti che, per la determinazione del compenso del professionista, rinviano  alle  tariffe  di 

cui  al comma 1. 

  6. La durata del  tirocinio previsto per l'accesso alle  professioni regolamentate  non puo' essere superiore a diciotto 

mesi; per i  primi sei mesi, il tirocinio puo' essere svolto, in presenza di un'apposita convenzione quadro stipulata tra i consigli  

nazionali degli ordini  e il Ministro dell'istruzione, dell'universita'  e  della  ricerca,  in concomitanza con il corso di studio per il  

conseguimento della laurea di primo livello o della laurea magistrale o specialistica.  Analoghe convenzioni possono essere 

stipulate tra i consigli  nazionali  degli ordini  e  il  Ministro  per  la  pubblica   amministrazione   e   la semplificazione per lo  

svolgimento  del  tirocinio  presso  pubbliche amministrazioni, all'esito del corso di laurea. Le  disposizioni  del presente comma 

non si applicano alle professioni  sanitarie,  per  le quali resta confermata la normativa vigente. 



  7. All'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13  agosto  2011,  n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 

2011, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni: 

    a) all'alinea, nel primo periodo, dopo la parola: "regolamentate" sono inserite le seguenti: "secondo  i  principi  della  

riduzione  e dell'accorpamento, su base volontaria, fra professioni  che  svolgono attivita' similari"; 

    b) alla lettera c), il  secondo,  terzo  e  quarto  periodo  sono soppressi; 

    c) la lettera d) e' abrogata. 

  8. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare  nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

------------ 

AGGIORNAMENTO (4) 

  Il D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 134 ha disposto (con  l'art.  5,  comma  

2)  che "Fino all'emanazione del decreto  di  cui  all'articolo  9  comma  2, penultimo  periodo,  del  decreto-legge  24  gennaio  

2012,   n.   1, convertito, con modificazioni, dalla legge  24  marzo  2012,  n.  27, introdotto  dal  comma  1   del   presente  

articolo,   le   tariffe professionali e le classificazioni delle  prestazioni  vigenti  prima della data di entrata in vigore del predetto 

decreto-legge n.  1  del 2012  possono  continuare  ad  essere  utilizzate,  ai   soli   fini, rispettivamente, della determinazione 

del corrispettivo  da  porre  a base di gara per l'affidamento  dei  contratti  pubblici  di  servizi attinenti all'architettura  e  

all'ingegneria  e  dell'individuazione delle prestazioni professionali". 

Art. 9-bis Società tra professionisti 

   1. All'articolo 10 della legge  12  novembre  2011,  n.  183,  sono apportate le seguenti modificazioni: 

    a) al comma 3 e' aggiunto, in  fine,  il  seguente  periodo:  "Le societa' cooperative di professionisti sono costituite da  un 

numero di soci non inferiore a tre"; 

    b) al comma 4, lettera b), e'  aggiunto,  in  fine,  il  seguente periodo: "In ogni  caso  il  numero  dei  soci  professionisti 

e  la partecipazione al capitale sociale  dei  professionisti  deve  essere tale da determinare la maggioranza di  

due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci; il venir  meno  di  tale  condizione  costituisce causa di scioglimento della 

societa' e  il  consiglio  dell'ordine  o collegio professionale  presso  il  quale  e'  iscritta  la  societa' procede alla cancellazione  

della  stessa  dall'albo,  salvo  che  la societa' non abbia provveduto a ristabilire la  prevalenza  dei  soci professionisti nel 

termine perentorio di sei mesi"; 

    c) al comma 4, dopo la lettera c), e' inserita la seguente: 

      "c-bis) la stipula di polizza di assicurazione per la copertura dei rischi derivanti dalla responsabilita' civile per i danni causati  

ai   clienti   dai   singoli   soci   professionisti   nell'esercizio dell'attivita' professionale"; 

    d) al comma 7, e' aggiunto, in fine,  il  seguente  periodo:  "Il socio  professionista  puo'  opporre  agli  altri  soci  il   segreto  

concernente le attivita' professionali a lui affidate"; 

    e)  al comma 9,  le  parole:  "salvi  i  diversi modelli   societari   ed associativi"  sono sostituite dalle  seguenti:  "salve  le  

associazioni professionali, nonche' i diversi modelli societari")). 



Norme sulla tariffa degli ingegneri e degli architetti

Legge 2  marzo  1949,  n.  143 –  Testo  unico  della  tariffa  per  le  prestazioni  professionali  dell’ingegner  e 

dell’architetto

(Decreti di adeguamento e modifiche della Legge 143/49: D.M. 21 agosto 1958; D.M. 25 febbraio 1965;  

D.M. 18 novembre 1971; D.M. 13 aprile 1976; D.M. 29 giugno 1981; D.M. 11 giugno 1987, n. 233; D.M. 3  

settembre 1997, n. 417)

Legge 5 maggio 1976, n. 340 – Inderogabilità dei minimi della tariffa professionale per gli ingegneri e gli 

architetti.

ARTICOLO UNICO

All’articolo unico della legge 04.03.1958, n. 143, è aggiunto il comma seguente:

I minimi di tariffa per gli onorari a vacazione, a percentuale ed a quantità, fissati dalla legge 2 marzo 1949, n.  

143, o stabiliti  secondo il  disposto della presente legge, sono inderogabili. L’inderogabilità non si applica agli  

onorari a discrezione per le prestazioni di cui all’art. 5 del testo unico approvato con la citata legge 2 marzo 1949,  

n. 143.

D. M. 4 aprile 2001 – Corrispettivi delle attività di progettazione e delle altre attività, ai sensi  dell’art.  17,  

comma 14-bis, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifiche.
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